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O S S E R V A Z I O N I S U I L E M M I 
SINCERUS E SINCERITAS 
N E I T E S T I P A T R I S T I C I E M E D I E V A L I 
1. Premessa : il problema della sincerità 
in prospettiva lessicografica 
Il sostantivo «s ince r i t à» e l 'aggettivo « s i n c e r o » sono mol to 
frequenti nel l 'uso comune della lingua italiana, e sono presenti , 
con variazioni grafiche, anche nelle altre lingue neolatine e nella 
lingua inglese. La sincerità consiste nella disponibilità del soggetto 
a comunicare agli altri la propria interiorità : la virtù della sincerità 
impone di non occultare la verità su se stessi, sulle proprie convin-
zioni, sulle proprie in tenz ion i l . Spesso, sia ne l l 'uso quotidiano sia 
da parte degli s tud ios i 2 , la sincerità viene intesa come equivalente 
alla veracità, cioè alla virtù che consiste nel proponimento di 
comunicare sempre la verità (o almeno quanto si ritiene essere 
1. Trovo molto chiare le definizioni proposte negli scorsi decenni da alcuni studiosi 
francesi. Gabriel Dromard ha definito la sincerità «une manière d'être en vertu de 
laquelle nous portons à notre connaissance personnelle comme à celle d'autrui des 
représentations adéquates de nos réalités intérieures» (Essai sur la sincérité, 
«Bibliothèque de philosophie contemporaine», Alcan, Paris 1911, p. 8). Per Emil 
Baudin la sincerità è «la vertu qui consiste à dire partout et toujours la vérité sur nos 
actes, nos intentions et nos sentiments, et d'une manière générale sur tout ce qui nous 
concerne» (Cours de Philosophie. Morale, J. de Gigord, Paris 1936, p. 276). Per Régis 
Jolivet, infine, la sincerità è una « qualité morale consistant à être au dehors, dans les 
paroles et dans les actes, tel que l'on est intérieurement» (Vocabulaire de la philo-
sophie. Suivi d'un Tableau Historique des Ecoles de Philosophie, Vitte, Paris-Lyon 
1951 3, p. 169; Jolivet ha scritto anche un fondamentale Essai sur le problème et les 
conditions de la sincérité, «Problèmes et Doctrines» 1, Vitte, Paris-Lyon 1950). 
2. Per esempio Vladimir Jankélévitch in Les vertus et l'amour (= Traité des vertus 
II), vol. I, Flammarion, s.l. 1986. 
tale) : sarebbe dunque sincero chi intende dire la verità ed evitare 
la menzogna . La sincerità deve essere invece presentata come un 
tipo part icolare di veracità : non ha infatti come oggetto la verità di 
un enunciato qualsiasi, m a la verità di un enunciato riguardante il 
soggetto enunciante medes imo (la ve ritas de se ipso). Se la vera-
cità si contrappone alla menzogna, la sincerità si contrappone più 
propr iamente al l ' ipocrisia, all 'at teggiamento di chi vuol far 
credere, su se stesso, qualcosa di diverso dal reale, di chi cerca di 
spacciare c o m e verità lafalsitas de se ipso. 
La confusione tra la sincerità intesa come sinonimo della vera-
cità e la sincerità intesa nel suo significato più ristretto e proprio 
può rendere difficile affrontarne lo studio da un punto di vista 
concettuale. Se poi il problema viene affrontato nei suoi aspetti 
terminologici , sorgono le molte difficoltà che sono inevitabili in 
ogni approccio di t ipo lessicografico : concetti e parole, soprattutto 
quando si p rendono in considerazione più lingue in senso diacro-
nico e/o sincronico, non si corrispondono mai in m o d o biunivoco, 
così che ogni concetto si esprima con un solo termine, ed ogni 
termine abbia un solo significato, e quindi ogni concetto deve 
essere analizzato attraverso molti lemmi o sintagmi. 
Alcuni studiosi, che hanno affrontato il problema della sincerità 
in una prospettiva prevalentemente storico-letteraria, l 'hanno 
presentata c o m e una virtù t ipicamente moderna, in qualche modo 
legata al soggett ivismo che si imporrebbe a partire dal XVI secolo 
e che culminerebbe nel per iodo compreso tra Rousseau e l ' inizio 
del X X s e c o l o : in tale periodo si sarebbe evidenziato un vero 
« culto della sincerità », assurta a criterio estetico dominante, tale 
da far giudicare del valore di un 'opera artistico-letteraria non più 
sulla base di criteri formali, m a sulla base della sincerità dello scrit-
tore o dell 'ar t is ta, che nella sua opera avrebbe dato espressione alla 
sua vita interiore, nei suoi contenuti anche deter ior i 3 . Che il «cul to 
della s incer i tà» possa legarsi ad un certo soggettivismo o addirit-
tura narcis ismo moderno può essere plausibi le; che però il 
problema della sincerità sia stato estraneo all 'epoca antica e medie-
3. Cfr. soprattutto Henri Peyre: Literature and sincerity, «Yale Romanie Studies. 
2 n d series » 9, Yale University Press, New Haven 1969 2; Herbert Read: The cult of 
sincerity, The Hudson Review 21 (1968) 53-74, e Lionel Trilling: Sincerity and 
authenticity, Oxford University Press, London 1972. 
vale non sarebbe ammiss ibi le : sia nel senso lato di veracità, 
contrapposta alla menzogna, sia nel suo senso più proprio e 
ristretto, in opposizione all ' ipocrisia, la virtù della sincerità era 
senz'altro presente al pensiero antico e medievale. Si tratta però di 
capire meglio come veniva espresso, presso gli antichi e i medie-
vali, quello che noi moderni chiamiamo spesso «s ince r i t à» . 
Le difficoltà sorgono dall 'origine stessa dei t e rmin i : il l emma 
latino sincerus, e gli altri lemmi della famiglia -sincer-, significano 
originariamente integrità, in senso fisico prima che figurato ; anche 
se un significato morale si sviluppa presto, non è mai dominante 
nella latinità pagana. In epoca antica, sia nella l ingua greca che in 
quella latina, sono piuttosto à>.f |0eia o veritas che espr imono, oltre 
al significato di verità logica, anche quello di verità morale , cioè di 
veracità e, in qualche misura, di sincerità. In epoca cristiana acqui-
sterà grande importanza la simplicitas, come virtù contrapposta ad 
ogni forma di doppiezza ed ipocrisia; lo stesso concet to di 
ipocrisia, che è l 'antonimo per eccellenza della sincerità, è un 
prodotto tipico del pensiero cristiano, fin dalle sue origini neotesta-
mentarie 4 . Anche il concetto biblico-cristiano di « cuore » non può 
essere trascurato: pregare « c o n il cuore» e non solo « c o n le 
labbra » non significa forse pregare in modo sincero ? 
Sulla base di un interesse personale al problema della sincerità, 
ed in conformità alla mia formazione allo studio del pensiero 
medievale in prospettiva lessicografica, alcuni anni fa ho deciso di 
fornire un contributo allo studio di questi problemi, svi luppando 
un'analisi lessicografica sui testi della latinità patristica e medie-
vale, per vedere fino a che punto questi testi uti l izzano i l emmi 
della famiglia -sincer- in un significato morale, e fino a che punto 
tale significato morale può corrispondere al « nostro » concet to di 
sincerità. Questa ricerca si è concretizzata in una tesi di dottorato, 
della quale intendo qui riassumere i principali r i su l ta t i 5 . 
4. Su tutto questo la letteratura è ampia ; una buona panoramica generale è offerta 
da M. Dupuy : Simplicité, in : Dictionnaire de Spiritualité, vol. 14, 1990, coll. 892-921 ; 
A. Michel: Vérité. Véracité, in: Dictionnaire de Théologie Catholique, XV-2, 1948, 
coll. 2675-87 ; F. Amory : Whited sepulchres : the semantic history ofhypocrisy to the 
High Middle Ages, Recherches de Théologie Ancienne et Médiévale 53 (1986) 5-39. 
5. La tesi di dottorato, dal titolo // concetto di sincerus/sinceritas nella tradizione 
patristica e medievale fino a Tommaso d'Aquino, è stata difesa nel 1999 presso l'Institut 
d'Études Médiévales dell'Università Cattolica di Louvain-la-Neuve. Promotrice e 
copromotore della tesi sono stati la professoressa J. Hamesse e il professor 
2. Base testuale e metodo della ricerca 
H o scelto come termine cronologico ultimo, a lmeno indicativo, 
l ' anno 1274 (morte di Tommaso d 'Aquino) , sia per non rendere la 
r icerca eccessivamente vasta, sia perché per la latinità medievale 
successiva a Tommaso disponiamo per ora di pochi strumenti che 
consentano una ricerca lessicale attraverso indici o concordanze 
manual i o elettroniche, ed il materiale accessibile alle indagini 
lessicografiche costi tuirebbe una troppo scarsa campionatura. Per il 
per iodo che va da Tertulliano al XII secolo, invece, ed anche per 
alcuni autori del XIII secolo, tra cui lo stesso Tommaso d 'Aquino, 
d isponiamo di strumenti di lavoro che consentono un ' indagine 
lessicografica significativa. 
Il materiale mi è stato fornito prevalentemente dalle «bases de 
d o n n é e s » del C E T E D O C di Louvain-la-Neuve, soprattutto dalle 
pr ime versioni della Cetedoc Library of Christian Latin Texts 
(CLCLT), di cui, grazie alla disponibilità di Paul Tombeur e del 
personale del C E T E D O C , ho potuto consultare non solo le versioni 
commercia l izzate su C D - R O M , ma anche le «vers ioni pi lota» 
accessibili soltanto al l ' interno dell ' istituto. Ho inoltre utilizzato 
vari Thesauri Patrum pubblicati dal C E T E D O C nella versione a 
s tampa accompagnata dalle microfiches delle concordanze (molti 
di questi testi sono ormai stati integrati nelle varie versioni della 
CLCLT). H o preso visione anche dei CD-ROM del Patrologia 
Latina Database6, m a ne ho fatto un uso limitato, perché la 
maggior parte delle opere della Patrologia Latina non ancora 
riedite nel Corpus Christianorum (e quindi non accessibili tramite 
gli strumenti del C E T E D O C ) sono presenti in edizione non critica, 
mentre mi sembrava importante garantire, nei limiti del possibile, 
il mass imo di affidabilità filologica alla base testuale della ricerca. 
I testi di Tommaso d 'Aqu ino , come è ovvio, sono stati rintracciati 
tramite VIndex Thomisticus1. Non ho invece utilizzato la prima 
P.-A. Deproost. In questo articolo non potrò che riportare una quantità molto ridotta delle 
informazioni raccolte nella tesi, che comprende tre volumi a stampa, di cui uno 
completamente occupato da indici e liste riepilogative di tutti i dati filologici e semantici. 
6. Patrologia Latina Database, Chadwyck-Healey, Cambridge-Alexandria-Paris-
Madrid 1993-95. 
7. Ho utilizzato sia la versione a stampa (Roberto Busa SJ: Index Thomisticus. 
Sancti Thomae Aquinatis Indices et Concordantiae, 49 volumi, Frommann-Holzboog, 
Stuttgart-Bad Cannstatt 1974-80) che quella su CD-ROM (id. : Thomae Aquinatis 
versione su CD-ROM dei Monumenta Germaniae Histórica**, di 
cui ho preso visione tardi, in un momento in cui non mi sembrava 
opportuno riaprire l 'attività euristica. 
Non tutti i testi sono stati rintracciati mediante strumenti di t ipo 
informatico: alcuni sono stati rintracciati mediante concordanze 
manuali o mediante indici lessicali o delle fonti bibl iche (per 
quanto riguarda i testi biblici che contengono i l emmi -sincer-) ; 
parecchie decine di testi sono state rintracciate mediante gli sche-
dari lessicali del Novum Glossarium Mediae Latinitatis di Parigi e 
del Mittellateinisches Worterbuch di Monaco di Baviera, di cui ho 
preso visione personalmente alcuni anni fa. 
Alla fine della parte euristica del lavoro ho potuto disporre di 
3040 occorrenze dei lemmi -sincer-, tratte da 804 opere diverse. 
Tutto il materiale testuale è stato registrato su personal computer in 
un data-base lessicografico che contiene un « r e c o r d » , cioè una 
scheda, per ogni microtesto contenente un 'occorrenza dei l emmi 
-sincer-. Oltre al testo latino, ogni scheda contiene numerose infor-
mazioni, strutturate in modo da consentire successive indicizza-
zioni. Alcune informazioni riguardano la datazione, l 'autore , la 
tipologia testuale de l l ' opera ; altre registrano il l emma, la forma e i 
caratteri morfologici della parola-chiave contenuta nel testo ; 
fondamentali per l 'analisi lessicografica sono infine i l emmi corre-
lati semanticamente alla parola chiave, accompagnat i c iascuno da 
un codice che indica il tipo di correlazione semantica con l 'occor-
renza di -sincer-9; un ulteriore codice segnala l ' a rea semantica 
Opera Omnia cum hypertextibus in CD-ROM, editio secunda thesauro addito, Editoria 
Elettronica Editel, Milano 1996). 
8. Il CD-ROM degli MGH è pubblicato dalla Brepols, così come tutti i Thesauri e 
i CD-ROM del CETEDOC. 
9. Alcune correlazioni sono puramente semantiche : in particolare, lo sono le corre-
lazioni di tipo sinonimico ed antonimico, che stabiliscono legami di significato tra parole 
che, in molti casi, non sono collegate da un legame sintattico diretto. Sono invece sintat-
tico-semantiche, per esempio, la correlazione di un lemma-chiave con un lemma che ne 
è l'aggettivo (pura sinceritas) oppure di cui è esso stesso l'aggettivo (sincera caritas), 
oppure la correlazione di un lemma-chiave con un genitivo che ne dipende direttamente 
(sinceritas doctrinae). Sono di tipo sintattico-semantico anche le correlazioni seriali che 
uniscono il lemma-chiave ad altri lemmi, con i quali costituisce una serie di lemmi svol-
genti la medesima funzione. Quando la correlazione seriale è « stretta » (sinceritas et 
veritas), rappresenta, a mio modo di vedere, un caso di quasi-sinonimia, ed è pertanto 
molto importante nell'analisi semantica. Aggiungo inoltre che in alcuni casi mi è sem-
brato necessario correlare al lemma-chiave non un solo lemma, ma un intero sintagma 
(per esempio, il sintagma ex toto corde, che compare nell'area della sinonimia). 
generale alla quale si può riportare il significato della parola-chiave 
nel c o n t e s t o 1 0 . 
Per inserire i l emmi della parola-chiave e di quelle correlate ho 
dovuto chiaramente effettuare una parziale lemmatizzazione dei 
testi, r iportando la « forma » effettivamente presente nel testo al suo 
« l e m m a » , cioè alla sua possibile voce di d i z iona r io 1 1 . La scelta 
dei l emmi correlati semanticamente al lemma-chiave ha richiesto 
un lavoro di interpretazione dei testi, nel quale non posso certo 
escludere di aver commesso degli errori. Spero che un giorno si 
possa mettere a disposizione degli studiosi il mio database lessico-
grafico, per consentirne la consultazione e anche ogni opportuna 
correzione. 
C o m e esito del mio lavoro di interpretazione dei testi, alle 3040 
occorrenze dei lemmi-chiave risultavano correlati complessiva-
10. Ho previsto soltanto aree semantiche molto vaste. Fondamentali sono l'area 
« g », che indica il significato « generico » del lemma (quando il lemma della famiglia 
-sincer- si riferisce ad una realtà fisica o astratta, non riconducibile all'ambito del 
comportamento umano) e l'area «m» , propria dei testi in cui i lemmi -sincer- si usano 
in ambito morale, spirituale o psicologico-affettivo. Importante è inoltre l'area seman-
tica «e» , che contraddistingue i casi in cui i lemmi -sincer- vengono usati all'interno 
di formule di cortesia, spesso stereotipate, tipiche dello stile epistolare tardoantico e 
mantenutesi per tutto il Medioevo, anche nei testi diplomatici. Alcune decine di testi 
hanno ricevuto il codice di area semantica « d » oppure « dm » : si tratta dei testi nei 
quali i lemmi-chiave vengono definiti esplicitamente nel loro significato (nel caso 
«dm», il significato è morale) ; questi testi rivestono una particolare importanza lessi-
cografica, perché chiariscono quale significato un certo autore attribuisce a queste 
parole, proprio mentre le utilizza all'interno di un testo. I codici di area semantica si 
ritrovano alla fine di questo articolo, nella tabella dell'Appendice 3. 
11. In linea generale mi sono attenuto alle regole di lemmatizzazione adottate da 
Padre Busa e dal CETEDOC, che tendono a costruire i lemmi più ampi possibili, inse-
rendo, ad esempio, gli avverbi come sottolemmi all'interno del corrispondente agget-
tivo, mentre molti dizionari di latino li considerano come lemmi a sé stanti. Per i lemmi 
ho adottato le grafie più «classiche», e ho sempre assimilato i gruppi ads- e adf-; 
però, a differenza dei dizionari di latino classico e dell'Index Thomisticus, mi sono 
conformato agli usi del CETEDOC e ho eliminato la distinzione tra le « u » e «v» 
minuscole, scrivendo sempre « u ». In alcuni casi mi è parso opportuno, per esigenze 
di chiarezza, registrare non il lemma, ma un suo sottolemma : per esempio, ho sempre 
scritto peccatum, anche se il sostantivo peccatum sarebbe, propriamente, un sotto-
lemma del verbo pecco ; ho contraddistinto questi sottolemmi con un asterisco (scri-
vendo, per esempio, peccatum*). Sui procedimenti di lemmatizzazione si vedano 
R. Busa: Fondamenti di informatica linguistica (Vita e Pensiero, Milano 1987), alle 
pp. 113-54 e P. Tombeur: Propositions nouvelles pour une lemmatisation unifiée du 
latin, in : The possibilities and limits of the computer in producing and publishing 
dictionaries (edd. A. Zampolli-A. Cappelli) = Linguistica Computazionale 3 (1983), 
207-27. 
mente 11343 lemmi. Le tecnologie informatiche hanno quindi 
offerto un contributo essenziale a questa analisi, in quanto la 
gestione manuale di un numero così elevato di dati avrebbe 
comportato operazioni possibili soltanto in un t empo eccessiva-
mente lungo. 
3. Etimologia e significato originario dei lemmi -sincer-
Anche se questa ricerca verte sulla latinità patristica e medie-
vale, sono opportune alcune osservazioni preliminari sulla latinità 
classica (intendo con questa espressione il latino pagano fino al 
crollo del l ' Impero Romano d 'Occidente) . Il Thesaurus Linguae 
Latinae, com 'è noto, non ha ancora pubblicato la lettera S, m a le 
informazioni raccolte e vagliate dai grandi dizionari di latino clas-
sico e da alcuni studi settoriali sono sufficienti per una presenta-
zione esaustiva dei l e m m i 1 2 . 
Nella latinità classica la famiglia di -sincer- è costituita da quattro 
lemmi : sincerus, che è il lemma originario, attestato già in Plauto, e 
insincerus, sinceritas, sincero, che derivano da sincerus e com-
paiono, nell 'ordine in cui li ho scritti, a partire dal I secolo a.C. Più 
rara, ma comunque ben attestata, è, al posto di sincerus, la variante 
morfologica sinceris, a due t e rminaz ion i 1 3 . Anche i Totius Latinita-
12. Il Thesaurus ha però pubblicato la lettera I, e quindi le voci relative a insin-
cerus e insinceritas, che, come ricorderò più sotto, compare in età patristica: cfr. 
Thesaurus Linguae Latinae, voi VII-I, alle colonne 1912 e 1913. Per il resto mi sono 
servito soprattutto dell' Oxford Latin Dictionary (At the Clarendon Press, Oxford 
1968), del Forcellini (Lexicon Totius Latinitatis, 6 voi. [impr.anast.quartae editionis 
aa. 1864-1926], Forni - ed. Gregoriana, Bononiae-Patavii 1965) e del Georges (Ausführ-
liches lateinisch-deutsches Handwörterbuch, 2 vol., Akademische Druck- u.Verlagsan-
stalt, Graz 19519). Lo studio del lessico latino classico è oggi notevolmente favorito 
anche dalla comparsa del primo CD-ROM della Bibliotheca Teubneriana Latina 
(Brepols, Turnhout 1999). 
13. L'esistenza del doppio lemma sinceris e sincerus rende ambigua la compren-
sione di alcuni testi, poiché alcune forme dei due lemmi, diverse per genere, numero o 
caso, risultano omografe. Il grammatico Carisio, per esempio, intende come accusativo 
neutro di sinceris il sincere di Terenzio, Eun. 1,2,96 (si istud crederem sincere dici), 
che è più normalmente inteso come avverbio di sincerus. Un altro caso discusso è 
Lucrezio III 717 : sin ita sinceris membris <anima> ablata profugit, che alcuni latinisti 
(come A. E. Housman : Sincerus and Lucretius III 717, Class.Quarterly 3 [1909] 63-5) 
hanno spiegato intendendo sinceris come ablativo plurale di sincerus, concordato con 
membris; altri (come Hiltbrunner, di cui riparlerò più ampiamente) lo hanno invece 
considerato nominativo di sinceris concordato con anima. 
tis Lemmata14, una lista di tutti i lemmi latini compilati elettronica-
mente da Padre Busa sulla base del Forcellini e àt\Y Index Thomisti-
cus, segnalano soltanto l 'esistenza di sincero, sinceritas, sincerus 
(con la variante grafica syncerus), sinceris e insincerus\ l 'esame 
del l ' index retrogadus consente di escludere la presenza di altri 
l emmi, compost i a partire da -sincer- con altri prefissi. 
Anche se non tutti gli studiosi e i dizionari concordano sulle 
sfumature semantiche e sull ' interpretazione dei singoli testi, non ci 
possono essere dubbi sul significato fondamentale dei lemmi, che 
sarà ampliato m a non contraddetto dalla tradizione latina poste-
r io re : nel significato pr imario sincerus e gli altri lemmi derivati 
significano purezza, integrità, non-corruzione, intese in senso 
concreto, fisico ; dal significato primario dipendono le applicazioni 
a l l ' ambi to del l 'agire umano , e quindi il significato mora le ; il 
l emma negativo insincerus contraddice ovviamente il significato di 
sincerus15'. 
Mister iosa è invece l 'e t imologia dei lemmi, che è stata oggetto 
di varie ipotesi, nessuna delle quali si è guadagnata il consenso 
unanime degli studiosi. In età tardoantica, come ricorda il 
M a l t b y 1 6 , sono da r icordare soprattutto le spiegazioni etimologiche 
di Donato e I s idoro : Donato , commentando Terenzio, Eun. ìli, 
spiega che sincerum purum sine fuco et simplex est, ut mei sine 
cera; Is idoro, Etymologiae 10,242, spiega sincerus come quasi 
sine corruptione. Queste interpretazioni etimologiche rimarranno 
basilari per l 'e tà successiva, anche se nei testi lessicografici medie-
vali si incontrano anche spiegazioni alternative. Ancora nel XVII 
secolo il V o s s i u s 1 7 d imostra apprezzamento per l 'et imologia di 
14. Totius Latinitatis Lemmata, quae ex Aegidii Forcellini patavina editione 1940 
a fronte, a tergo atque morphologice opera IBM automati ordinaverat Robertus Busa 
SJ, Istituto Lombardo, Accademia di Scienze e Lettere, Milano 1988. 
15. A titolo di esempio segnalo che VOxford Latin Dictionary organizza i signifi-
cati del lemma-base sincerus in cinque gruppi : « 1 (of physical objects or materials) 
Sound, whole, unblemished ; b (of qualities, conditions etc.) unimpaired, whole ; 2 (of 
liquids) Clear, unclouded ; (also of air, light, etc.) ; 3 Having no admixture of foreign 
material, unalloyed, pure ; (of race, descent) pure ; b (of style) pure ; c (of a writer) 
faithful, straightforward ; d (of activities) simple, straightforward ; 4 (in a moral sense) 
Lacking any touch of falseness or corruption, pure, genuine ; 5 Genuine, real, true ». 
16. A Lexicon of Ancient Latin Etymologies, «ARCA» 25, Francis Cairns, Leeds 
1991, p. 569. 
17. Etymologicon Linguae Latinae, sumptibus Petri Guillimin, Lugduni 1664, 
pp. 474-5. 
Donato, mentre insostenibile (ne dignus quidem, cuius ratio hic 
habeatur) gli appare l 'et imologia sine carie, da lui attribuita al 
Badio Ascensio, ma in realtà di origine medievale, e derivata forse 
dal sine corruptione di Isidoro. Tra i contemporanei , il dizionario 
etimologico di Wa lde -Hofmann 1 8 rigetta l 'e t imologia antica sine 
cera come «bloße Volksetymologie», e non considera sostenibile 
la proposta di Schulze di confrontare sincerus col greco aKfipaxoq 
(«unversehrt») e Kr|paivco («verderbe») , così da legitt imare l 'et i-
mologia sine carie\ più probabile appare invece l 'e t imologia 
proposta da Osthoff e Prellwitz, che ipotizza un *sem-c(r)eros da 
confrontare con semel similis e procerus, e dal significato origi-
nario di «von einheitl ichem Wuchs oder Wesen» . Anche il dizio-
nario di Ernou t -Mei l l e t 1 9 condivide l 'e t imologia secondo cui 
sincerus sarebbe formato come pro-cerus, e il sin- sarebbe da spie-
garsi come in sim-plex : pertanto, sincerus significherebbe origina-
riamente « d ' u n e v e n u e » 2 0 . 
Diversa è invece la proposta avanzata da Otto Hiltbrunner, 
autore di un fondamentale studio su sincerus e sui suoi derivati, 
ampiamente documentato sulla base del materiale testuale raccolto 
a Monaco per il Thesaurus Linguae Latinae, di cui lo studioso 
tedesco era co l l abora to re 2 1 . Hiltbrunner osserva che l ' uso di 
sincerus è dominato dall ' idea di una natura originaria preservata 
18. Lateinisches etymologisches Wörterbuch, Carl Winter Universitätsverlag, 
Heidelberg 1982, pp. 541-2. 
19. Dictionnaire étymologique de la langue latine, Librarne Klincksieck, Paris 
1967 4,p. 627. 
20. Tra i derivati di sincerus, 1'Ernout-Meillet ricorda, oltre a sinceritas, sincero e 
insincerus, anche il verbo sincerasco, -is; non vengono però forniti riferimenti 
testuali : di sincero e sincerasco si dice solo che sono « très tardifs ». Non sono riuscito 
a capire quale sia la fonte di questo sincerasco, che è assente non solo dai dizionari di 
latino classico, ma anche da tutti i dizionari di latino medievale che hanno già 
raggiunto la lettera S ; non è presente nel Du Cange né l'ho mai trovato nei più di 
tremila testi patristici e medievali che costituiscono la documentazione di questa 
ricerca, e neanche nelle altre centinaia di testi di cui ho preso comunque visione ; non 
è neppure attestato nel Thesaurus Formarum predisposto dal CETEDOC sulla base di 
un amplissimo materiale testuale. Se non si tratta di un vero e proprio errore, di una 
svista dei compilatori, sincerasco potrebbe essere un conio del latino moderno, poste-
riore al XIV secolo. 
21. Lo studio su sincerus occupa gran parte di Latina Graeca. Semasiologische 
Studien über lateinische Wörter im Hinblick auf ihr Verhältnis zu griechischen Vorbil-
dern, Francke, Bern 1958. 
contro ogni d a n n o 2 2 . Significativo è il fatto che sincerus compare 
spesso in unione a purus e integer, senza che sincerus, purus e 
integer siano intercambiabil i . Purus indica purezza nell 'apparenza 
esteriore, mentre sincerus si riferisce piuttosto alla costituzione 
interiore, come è provato anche dal significato di « sano » ; inoltre, 
purus indica una purezza che si può recuperare, come indicano i 
verbi di antica origine purgare e purare ; al contrario, un sincerare 
nel senso di sincerum reddere non sarebbe poss ib i le : il verbo 
sincero compare mol to tardi, è raro ed è usato, secondo Hilt-
brunner, in senso intransitivo, a differenza di quanto sostenuto dal 
Forcellini e dal Georges . Integer condivide con sincerus il signifi-
cato di « sano » e anche quello di « sereno », però, anche in questo 
caso, mentre l ' integri tà è qualcosa di riottenibile mediante una 
restitutio in integrum, la rovina di ciò che è sincerum è inappella-
b i l e 2 3 . Sulla base di queste ed altre considerazioni, Hiltbrunner si 
sente autorizzato a sostenere un 'or igine sacrale di sincerus, 
secondo cui il significato originario sarebbe « in kultischer Hinsicht 
un tade l ig» (p. 146) : non è un caso che l 'aggettivo si trovi appli-
cato a vinum, lac e aqua, cioè a tre liquidi di uso cultuale. Vinum 
sincerum non è quindi sinonimo dell 'altra espressione, pure 
frequente, vinum merum. Merus indica non purezza ma esclusività : 
il vinum merum è il v ino che è solo vino, quindi, per esempio, non 
annacquato, mentre il vinum sincerum è un vino non alterato, non 
adulterato rispetto alla sua natura originaria : il contrario di vinum 
sincerum sarebbe non vinum mixtum, ma vinum spurcum. La 
contrapposizione originaria a sincerus non è dunque il miscere ma 
Vadulterare. D o p o aver sostenuto l 'origine sacrale di sincerus, 
Hiltbrunner r iprende un 'e t imologia che già aveva sostenuto 
W. Corssen nel 1 8 6 8 : la seconda parte di sin-cerus sarebbe da 
riconnettersi a caerimonia, che significherebbe originariamente 
« reine Handlung » ; sin- sarebbe invece da spiegare come il sem-
che entra a comporre sim-plex, ed indicherebbe unità, totalità. La 
22. Cfr. p. 124 (« [...] hat die Vorstellung einer vor irgendwelcher Beeinträchtigung 
bewahrten, ursprünglichen Natur dominiert») e p. 136 («Die gemeinsam zugrunde 
liegende Vorstellung ist die einer Störung des natürlichen, ursprünglichen Zustandes, 
vor der das als sincerum Bezeichnete bewahrt bleibt»). 
23. P. 139: «das verlorene Paradies, um an eine verwandte Archetyp-Vorstellung 
zu erinnern, ist für immer und ewig dahin. Das gilt für den Sprachgebrauch bis in die 
augusteische Zeit unbedingt». 
forma originaria della parola sarebbe allora un sm-kairos = 
« einheitlich, als Ganzes in seiner Natur bewahrt, heil und r e i n » . 
Caerimonia potrebbe essere di origine etnisca, così come lo 
spurcus che, come già detto, si contrappone al sincerus 2 4 . 
La tesi di Hiltbrunner è rifiutata dal l 'Ernou-Meil let , m a il suo 
studio resta il tentativo più ampio di penetrare in profondità i signi-
ficati dei lemmi -sincer- da Plauto fino alla pr ima Patristica. Il 
disaccordo tra gli studiosi circa l 'et imologia di -sincerus- mant iene 
il problema aperto ed affascinante. 
4. I lemmi -sincer- nella tradizione grammaticale 
e lessicografica fino a Giovanni Balbi 
Il corpus dei Grammatici Latini del K e i l 2 5 può essere interro-
gato grazie all ' indice verbale realizzato da Valeria Loman to e Nino 
Marinone, che offre il censimento lessicale completo di 104 testi 
grammaticali : la totalità dei testi editi nel Keil, più altri fino al l ' 
V i l i s e c o l o 2 6 . In queste 104 opere i lemmi -sincer- sono presenti 
soltanto una ventina di volte, e quasi sempre vengono usati a l l ' in-
terno del discorso, senza essere oggetto di un esame d i re t to ; 
l 'unico passo significativo, da un punto di vista semantico, si trova 
nel trattato Aphtonius, dove sincerum è contrapposto a mixtum, in 
conformità a quel l 'uso diffuso del lemma, discusso da Hilt-
b r u n n e r 2 7 . Nella sua Ars grammatica, che risale al tardo IV secolo, 
Carisio (ripreso in questo dal Forcellini) sconsiglia l 'uso di 
sinceris : sincerus dicitur, non sinceris, ut Vergilius ait « insincerus 
24. Su caerimonia cfr. K.H. Roloff: Caerimonia, Glotta 32 (1952-53) 101-38. 
25. 7 volumi, Teubner, Leipzig 1857-80. Sulla tradizione dei grammatici latini cfr. 
L'héritage des grammairiens latins de l'antiquité aux lumières. Actes du Coll.de Chan-
tilly 2-4 sept. 1987 (ed. I. Rosier), «Bibliothèque de l'Information Grammaticale», 
Société pour l'information grammaticale, Paris 1988. 
26. Index grammaticus — An index to latin grammar texts (edd. V. Lomanto -
N. Marinone), 3 vol., «Alpha-Omega, Reihe A» 81, Olms-Weidmann, Hildesheim-
Zürich-New York 1990. L'elenco delle opere si trova al vol. I, pp. VI-Vili. 
27. Il trattato Aphtonius de metris omnibus, che risale al secolo III e poi confluisce 
in Mario Vittorino, utilizza sincerus in due passi : « abusive vel haec appellatio habe-
bitur, cum sincera et propria significatione Graecorum versus herous hexameter epos 
dicatur; ergo sincerum uovosiôéç, mixtum autem ofiosiôéç vocabitur» (l'apparato 
critico segnala la variante sync ere). 
apes tulerit cruor » : sed neutraliter hoc sincere dicitur, ut Terentius 
« si istud crederem sincere dici » 2 8 . 
Per quanto r iguarda le opere escluse dal Keil e dall ' indice di 
Lomanto-Mar inone , b isogna ricordare innanzitutto Donato, che nel 
commento al v. 177 de l l 'Eunuchus di Terenzio (sincere dici quidvis 
possem perpeti), fornisce la più celebre etimologia di sincerus: 
sincerum purum sine fuco et simplex est, ut mei sine cera 2 9 . Una 
particolare at tenzione meri ta poi Isidoro di Siviglia, che costituisce 
il punto di par tenza di tutta la lessicografia m e d i e v a l e 3 0 . Nelle 
Etymologiae il l emma sincerus ricorre complessivamente sei volte ; 
insincerus, una volta. Il l ibro veramente lessicografico è il decimo, 
nel quale Isidoro, al paragrafo 242, fornisce la sua definizione di 
sincerus: Sincerus, quasi sine corruptione, cui contrarius insin-
cerus, uitiatus, corruptus31. A questo proposito Hiltbrunner ritiene 
che la contrapposizione isidoriana tra sincerus e corruptio sia più 
antica e corretta di quella tra sincerus e misceo/mixtus, scelta 
invece da D o n a t o ; in linea con la tesi di Hiltbrunner è anche 
Etym. 17,8,14, dove compare una chiara contrapposizione di 
sincerus al verbo adultero, inteso nel significato fisico di «corru-
zione di una s o s t a n z a » 3 2 . Di grande importanza è anche l 'occor-
28. Ed. G. Barwick, Teubner, Leipzig 1925, p. 102. 
29. Commenti Donatiani ad Terenti fabulas scholia genuina et spuria probabiliter 
separare conatus est H. T. Karsten, 2 vol., A. W. Sijthoff, Lugduni Batavorum 1912-13, 
I, p. 130. 
30. Tra i tanti studi su Isidoro si vedano J. Fontaine : Aux sources de la lexico-
graphie médiévale : Isidore de Séville médiateur de l'étymologie antique, in: La lexi-
cographie du latin médiéval et ses rapports avec les recherches actuelles sur la civili-
sation du Moyen Age, «Colloques internationaux du CNRS» 589, Éditions du CNRS, 
Paris 1981, 97-103, e C. Codoner: Isidore de Séville : différences et vocabulaires, in: 
Les manuscrits des lexiques et glossaires de l'antiquité tardive à la fin du moyen âge 
(ed. J. Hamesse), «Textes et Études du Moyen Age» 4, F.I.D.E.M., Louvain-la-Neuve 
1996, 57-77. 
31. Il Thesaurus Linguae Latinae, che cita Isidoro alla voce Insincerus (y.supra), 
mette in relazione la sua spiegazione con Servio e gli Scholia Bernensia. Isidoro pensa 
dunque ad una possibile derivazione di sincerus da sine + qualcosa da ricollegare alla 
« corruzione » : il testo presenta corruptione, ma autori successivi attribuiranno ad 
Isidoro l'etimologia sine carie, che è semanticamente affine, anche se non suffragata 
dal testo dell'edizione Lindsay, che non la riporta neppure come variante. 
32. « Arbor autem balsamum [...] eximii odoris guttam distillât [...] Cuius guttam 
adultérant admixto Cyprino oleo uel melle. Sed sincerus probatur a melle si cum lacte 
coagulauerit, ab oleo, si instillatus aquae aut admixtus facile fuerit resolutus, praeterea 
et si laneae uestes ex ipso pollutae non maculantur. Adulteratus quidem neque cum 
lacte coagulât et ut oleum in aqua supernatat et uestem maculât». Nell'edizione 
commentata del l.XVII delle Etimologie, Jacques André traduce « sincerus probatur a 
renza di sincerus in Etym. 20,2,15, dove la spiegazione del l emma 
non è più legata direttamente agli usi classici, m a introduce la sino-
nimia tra sincerus e azymus', Isidoro scrive, infatt i : Panis [...] 
Azymus non fermentatus ; nam àt^v/ioc, est sine fermento, sincerus. 
Isidoro, molto probabilmente, si rifa al l 'espressione in azymis 
sinceritatis et ueritatis di ICor 5,8, di cui si dovrà riparlare. Nel De 
differentiis uerborum33 i lemmi -sincer- non vengono trattati in 
quanto ta l i ; si rileva però, al nr. 179, un 'occorrenza di sinceritas 
per indicare la correttezza e misuratezza del l 'espressione v e r b a l e 3 4 . 
I glossari editi da Goetz e L i n d s a y 3 5 r isalgono, in alcuni casi, 
alla tarda antichità, ma soprattutto all 'alto medioevo, e seguono 
quindi l 'età isidoriana. La maggior parte delle occorrenze si 
trovano nei glossari bilingui, greco-latini e latino-greci, pubblicati 
nei volumi II-III del G o e t z 3 6 . Il Lindsay presenta più o m e n o lo 
stesso materiale, con l ' importante aggiunta del Glossarium Ansi-
leubi sive Liber Glossarum, il più vasto e influente tra i glossari 
altomedievali, compilato attorno al l 'anno 800 sulla base di glossari 
antichi, di Isidoro e di testi di Padri della Chiesa. In generale, i 
glossari latini non presentano grosse novità per quanto r iguarda 
l 'uso dei lemmi -sincer-. Nel campo della s inonimia r ientrano i 
lemmi integer, integritas, mundus, purus, puritas, merus, lucidus, 
splendidus, che ripresentano con diverse sfumature gli usi classici 
di -sincer-. Da segnalare è piuttosto il Liber Glossarum, che, 
influenzato probabilmente dal latino cristiano, r iprende un uso 
melle...» con «On reconnaît que le baume n'est pas mélangé de miel...», e rimanda, 
per le fonti, soprattutto a Plinio, Nat. Hist. 12, 123. Cfr. Isidore de Seville: Etymolo-
gies, livre XVII, ree. J. André, Les Belles Lettres, Paris 1981, pp. 154-5. 
33. La paternità isidoriana del De differentiis verborum è stata messa in dubbio da 
G. Brugnoli (// « Liber de differentiis rerum » di Isidoro di Siviglia, Vetera Christia-
norum 1 [1964] 65-82), ma è stata accettata dalla recente edizione critica di 
C. Codoner (Isidoro de Sevilla: Diferencias. Libro I, Les Belles Lettres, Paris 1992), e 
non è segnalata come dubbia neppure nel Kirchenschriftsteller di Frede. 
34. «Sinceritas facundiae eloquentium est, effusa et incondita temeritas, loqua-
cium. Unde est Sallustius : Loquax magis quam facundus. Et Cicero : Hunc loquacem 
habitum, numquam disertum». 
35. G. Loewe-G. Goetz : Corpus Glossariorum Latinorum (7 vol., Teubner, Leipzig-
Berlin 1888-1923); W.M. Lindsay: Glossarla Latina iussu Academiae Britannicae 
edita (5 vol., Les Belles Lettres, Paris 1926-31). 
36. Si tratta della parte più completa della raccolta: nonostante alcuni limiti, 
« there is no doubt that most of the surviving ancient texts were included » (p. 208 di 
A. C. Dionisotti : On the nature and transmission of latin glossaries, in : Les manu-
scrits des lexiques et glossaires..., cit., 205-52). 
generico classico (sincerus come sanus) ma si sbilancia maggior-
mente sul significato traslato, di ambito morale : sincerus è allora 
benignus, simplex, rectus, in contrapposizione a dolus, e quindi con 
un implicito riferimento ad una purezza e rettitudine di inten-
z i o n e 3 7 . Anche le corrispondenze fra le due lingue classiche 
confermano la semantica tradizionale del termine : la maggior parte 
dei termini greci significano, infatti, « in tegr i tà» , «pu rezza» . 
E iAtKpive ia , con i termini della stessa famiglia, è il lemma più 
importante , perché, dalle diverse fonti, sembra costituire il corri-
spondente più abituale di sincerus/sinceritas; lo si ritroverà, 
insieme ad alcuni altri, parlando della Bibbia latina. 
Per il lungo per iodo che va dall 'età carolingia al Catholicon di 
Balbi la si tuazione in cui si trovano gli studiosi è difficile, poiché 
pochi testi glossografici sono editi in edizioni moderne facilmente 
reperibili e affidabili. Anche per VElementarium di Papia, il celebre 
vocabolario latino de l l 'XI secolo, l 'edizione critica si è fermata per 
ora alla lettera A, e quindi il testo deve essere ancora consultato 
negli incunaboli e cinquecentine ; fortunatamente l 'edizione vene-
ziana della fine del secolo X V è stata ristampata anastaticamente, 
ed è facilmente r e p e r i b i l e 3 8 . Alla pagina 323 vi si trova il lemma 
sincerus, scritto alla greca con y invece di i, e trattato in tre voci 
d i s t i n t e 3 9 . La pr ima voce, di chiara ascendenza isidoriana, presenta 
il significato di base, classico, di sincerus; la seconda — che 
potrebbe derivare dal Liber Glossarum — si sposta sul significato 
di ambito morale (rectus, benignus, sine dolo), per poi tornare su 
un significato generico (sanus) e sulla sinonimia con simplex, che 
può essere inteso sia in senso generico, sia in senso morale-spiri-
tuale, c o m e è frequente nel latino cristiano. Un'a l t ra occorrenza di 
sincerus si trova al l ' in terno della voce Verax (p. 3 6 5 ) : Verax: 
syncerus. simplex a ueritate40. Questa voce dell ' Elementarium è 
37. Gloss.Lat., I 525. 
38. Cfr. Papias Vocabulista: <Elementarium> (ed. Venetiis 1496), Bottega 
d'Erasmo, Torino 1966. Per la nuova edizione critica, cfr. Papiae Elementarium, 
Littera A (ed. V. de Angelis), 3 voi., «Testi e documenti per lo studio dell'Antichità» 
58/1-3, Milano 1977-80. 
39. « Syncaerus quasi sine corruptione : cui contrarius est insincerus idest uitiatus 
corruptus. / Syncerus rectus benignus uel sine dolo: aut sanus simplex. / Synceres 
pluraliter pluri <sic — ma si legga « puri »> & sine admixtione corruptionis ». 
40. Ho rintracciato questa occorrenza di sincerus grazie ad una scheda del Glos-
sale philosophique du latin medieval, conservato alla Sorbona. 
molto interessante, ma, secondo me, di difficile valutazione. Se il 
lemma uerax fosse da interpretare, come si potrebbe pensare a 
prima vista, nel senso di verace, veridico (colui che intende dire la 
verità), è chiaro che sincerus si intenderebbe nel m o d o in cui si usa 
soprattutto l 'avverbio sincere/sinceriter con i verba dicendi; mi 
sembra, però, che uerax possa essere inteso anche in senso più 
generico, come sinonimo di uerus, cioè come vero non tanto nel 
dire quanto piuttosto nell 'essere, e quindi «au t en t i co» , « i n t e g r o » 
nella sua natura. Neppure simplex ci aiuta : è da intendersi in senso 
generico o in senso morale, così da escludere la « doppiezza » e, di 
conseguenza, anche l ' ipocrisia e la m e n z o g n a 4 1 ? 
Nella storia della lessicografia il XII secolo è legato in part ico-
lare ai nomi di Osbern di Gloucester e di Uguccione di Pisa. Il 
dizionario di Osbern (Derivationes o Panormia) è disponibile 
nell 'edizione ottocentesca di Angelo Mai ed in una recente 
edizione c r i t i c a 4 2 . 1 lemmi -sincer- vengono trattati una pr ima volta 
alla lettera C, sotto le voci cera e careo, che si susseguono i m m e -
diatamente : nel pr imo caso, si incontra la tradizionale spiegazione 
di sincerus come sine cera 4 3 ; nel secondo testo, invece, si trova la 
spiegazione di sinceris come sine carie 4 4 . Osbern, dunque , con una 
scelta linguisticamente scorretta, cerca di separare la derivatio di 
sincerus da quella di sinceris, derivando il p r imo (insieme al 
sostantivo sinceritas) da cera, mentre il secondo deriverebbe da 
41. Si può ancora sottolineare che Papia non utilizza, per spiegare uerax, il possi-
bile sinonimo ueridicus, che troviamo alla pagina 366 dell'edizione anastatica: « Vere-
dicus : uera dicens : uerttatis <sic — ovviamente « ueritatis »> assertor ». In questo caso 
non vi è ambiguità di significato — ma non vi è neppure alcuna sinonimia con uerax 
o sincerus. 
42. Il Mai pubblica nel 1836 il testo, di cui non conosce l'autore, come Thesaurus 
Novus Latinitatis ; la nuova edizione è Osberno : Derivazioni (dir. F. Berlini e V. Ussani 
jr.), 2 voi., «Biblioteca di Medioevo Latino» 16, CISAM, Spoleto 1996. 
43. «Cera, ae; inde cereus, a, um, et ceruleus,a um [...] Et per compositionem 
sincerus, a, um, quasi sine cera .i. sine mollitie ; et comparatur sincerior, sincerissimus ; 
unde sincere, sincerius, sincerissime adv. et haec sinceritas, tis. Et pluraliter caerimo-
niae, arum .i. festivitates cum ceris factae ; unde hic et haec caerimonialis, et hoc le ». 
44. « Careo, es, caritum, tu, et cassum, su, verb.neut. ; inde cassuus, a, um, et cassa-
bundus, a, um [...] Item a careo haec caries, ei .i. putredo, eo quod soliditate careat. 
Componitur sinceres, rum, quod tamen pluraliter dicitur .i. purus, et dicitur sinceres 
quasi sine carie .i. sine faece ; et inde cariosus, a, um .i. putridus [...] ». A riguardo di 
sinceris anche per Osbern, come per Papia, ne esisterebbe soltanto il plurale sinceres ; 
la spiegazione si può forse trovare nel fatto che Osbern conosce, come unica occor-
renza del lemma, il versetto biblico ut sitis sinceres et sine offensa (Phil 1,10). 
caries45. Su una posizione diversa si trova Pietro Elia, autore verso 
il 1150 di una Summa super Priscianum edita nel 1993 da Leo 
R e i l l y 4 6 . Al l ' in te rno del trattato De ortographia (= Prisciano, 1. I) 
Pietro menz iona l 'aggett ivo sincerus, spiegando che ha la penul-
t ima sillaba lunga e che deriva da sine et cera47 ; nel trattato De 
denominativo (= Prisciano, 1. IV) Pietro ritorna su sincerus e 
sinceris, con maggiore abbondanza di par t i co la r i 4 8 , ripresenta 
come unica valida l 'e t imologia di Donato, e rifiuta la distinzione 
45. Sarebbe interessante sapere quali fonti abbia utilizzato Osbern per la doppia 
etimologia di sincerus/sinceris. La doppia etimologia è registrata dal Supplementum al 
Keil, ma la fonte è un manoscritto del XII secolo, che potrebbe quindi dipendere da 
Osbern, invece di esserne la fonte. Più rilevante è un commento alle lettere paoline, 
attribuito dal Migne a Bruno della Certosa (fine XI sec), nel quale l'autore, commen-
tando Phil 1,10, si pronuncia in questi termini: «Sinceri, si componimus ex sin et 
caera, perducitur media syllaba, nominativus singularis sincerus, habens duo pluralia 
sinceri et sinceres, ut diaconus diaconi et diacones. Si secundum Isidorum, ex sine 
carie componimus, media syllaba corripitur, et singulari caret» (PL 153, 355B). La 
paternità bruniana dell'opera è stata messa in dubbio da A. Landgraf, il quale, nell'ar-
ticolo Probleme des Schrifttums Brunos des Kartäusers, Collectanea Franciscana 8 
(1938) 542-90, ha attribuito a Bruno il solo commento ai salmi, mentre quello a san 
Paolo sarebbe della sua scuola; seguendo Landgraf, anche P. Glorieux considera di 
anonimo il testo in Pour revaloriser Migne, Mélanges de Science religieuse 9 (1952), 
Cahier Supplémentaire, p. 61. La paternità bruniana è però accettata da G. Binding, che 
ha scritto l'articolo su Bruno per il Lexikon des Mittelalters, vol. II, Artemis Verlag, 
München-Zürich 1983, coli. 788-90. In ogni caso, ignoro se Osbern abbia davvero 
utilizzato questo commento paolino, e se l'autore del commento, a sua volta, abbia 
trovato la doppia etimologia in un testo precedente oppure abbia sintetizzato di persona 
le due tradizioni, derivate da Donato e da Isidoro. 
46. Petrus Helias : Summa super Priscianum (ed. L. Reilly CSB), « Studies and 
Texts» 113, Pont.Inst.of Med. Studies, Toronto 1993. Il commento a Prisciano di 
Pietro Elia dipende dall'inedito commento di Guglielmo di Conches; cfr. K.M. Fred-
borg : The dependence of Petrus Helias ' Summa super Priscianum on William of 
Conches' Glose super Priscianum, Cahiers de l'Inst.du Moyen Age grec et latin 11 
(1973) 1-57. 
47. «Sincerus ra rum, producta penultima, componitur ex 'sine' et 'cera', unde 
dicitur sincerus quasi 'sine mollicie et flexibilitate'« (vol.I, p. 130, 11. 80-1). 
48. « Sincerus dicitur a 'sine' et 'cera', quasi sine flexibilitate vel eliquatus et purus 
sicut mei eliquatum est cum sine cera est. Et cum sincerus habeat penultimam 
productam, volunt quidam quod sinceris corripiat penultimam et fit a 'sine' et 'carie', 
quod est putredo lignorum. Sed sicut dicitur 'hic' et 'hec inbecillis' et 'hoc inbecille' 
et 'inbecillus la lum' in una eademque significatione, et sicut dicitur 'hic' et 'hec 
enervis' et 'hoc enerve' et 'enervus va vum', ita quoque puto eiusdem significationis et 
compositionis esse sincerus ra rum et hec sinceris et hoc sincere, licet mutetur decli-
nano, ut debeat dici sinceris, penultima producta, unde Virgilius in Moreto : 
SUBSEDIT SINCERE FORAMINIBUS QUE LIQUATUR EMUNDATA CERES. 
Ecce sincere neutrum posuit, penultima producta, licet in quibusdam libris inveniatur, 
'Subsedit sincera e tc ' ut sit a 'sincerus' ». (vol. I, pp. 315-6,11. 83-94). Pietro Elia trova 
sincerus in Prisciano 4,19 (= Keil II 128,4 — cfr. supra). 
etimologica tra sinceras e sinceris, in virtù della quale sinceris 
equivarrebbe a sine carie ; infine, nel trattato De prepositione 
(=Prisciano, 1. XIV) , Pietro ritorna nuovamente su sincerus/ 
sinceris, ripetendo le due etimologie trattate precedentemente , m a 
le rifiuta entrambe, per la ragione che sine non potrebbe comunque 
entrare in composizione 4 9 . 
Nelle sue Magnae Derivationes anche Uguccione, come Osbern, 
tratta i lemmi sincerus/sinceris e sinceritas sotto la lettera C, come 
« derivazioni » dal l emma primario cera. La sua posizione è quella 
più diffusa, e ribadisce l 'origine di sinceruslsinceris in sine+cera ; 
soltanto questa, secondo lui, è una vera derivatio, cioè una spiega-
zione «scientifica» dell 'origine del l e m m a : il tentativo di distin-
guere sinceris da sincerus e far derivare il pr imo da sine+carie è 
una pura ethia, una sorta di etimologia popolare basata su un ' a s so -
ciazione semantica ma non su un fatto linguistico r e a l e 5 0 . 
49. « 'Sine' autem et 'absque', quamvis equipollentia eis apud Grecos sint 
adverbia, apud Latinos tarnen sunt prepositiones et consignificant utrumque abnega-
tionem nec inveniuntur in compositione. Falsum ergo est quod 'sincerus' sit compo-
situm a 'sine' et 'cera' vel 'sinceris' a 'sine' vel 'carie', sed sic intelligendum est quod 
'sine', scilicet, numquam invenitur integrum in compositione cum 'absque' in compo-
sitis nullo modo inveniatur» (vol. II, p. 755,11. 25-30). La trattazione di sine si basa su 
Prisciano 14,49 : « 'Sine' etiam et 'absque' apud Grecos adverbia, ut supra dictum est, 
sunt, quae praedicta ratio fecit apud Latinos praepositiones putari. Habent etiam consi-
milem significationem, quae est negativa, nec in compositione inveniuntur » ( = KEIL III 
52, 11. 16-9). Reilly segnala, in nota, il commento a Prisciano di Guglielmo di Cham-
peaux, che io non ho consultato (Reilly ha utilizzato l'edizione di B. Prunolus [Venezia 
1488] e il ms.201 della Dombibliothek di Colonia). 
50. Le Derivationes sono tuttora inedite. Trascrivo dal foglio 29r del codice 
CLXIII della Biblioteca Capitolare di Vercelli, inserendo alcuni segni di punteggiatura : 
«hec cera.e. unde cerulus.a.um [...] Item a sine et cera componitur sincerus -a -um et 
hic et hec sinceris et hoc -re in eodem sensu, idest sine cera, idest sine mollitie et flexi-
bilitate, scilicet purus constans firmus mundus sine uitiis. quod autem dicitur sincerus 
et sinceris quasi sine carie, ethia est, non compositionis ostensio. Caueat ergo sibi 
quilibet in accentuando ista nomina: habet enim utrumque accentum acutum super 
penultima [...] quod in sincerus penultima producatur patet ilio uersu « sincerum nisi 
uas quodcumque infundis accessit ». quod in sinceris ibi similiter penultima producatur 
patet ilio uersu uirgilii in moreto « Subsedit sincere foraminibusque liquatur emundata 
Ceres ». Ecce non potest dici quod ibi sincere sit aduerbium a sincerus : falsus enim 
esset uersus. sed est terminacio neutri generis istius nominis sinceris. et secundum 
quosdam ponitur ibi aduerbialiter. sed melius legi ibi nominaliter. Male igitur sine 
omni excusatione dicitur sinceris penultima correpta et accentu posito super antepe-
nultimam : est enim ponendus super penultimam procul dubio, ergo si uersus ab aliquo 
magistro uel potius discolo factus ex defectu scientie inueniatur, in quo sinceris penul-
tima corripiatur, abradatur cum suo auctore de libro uite et cum iustis non scribantur. 
Sed uerum quis uelit has et quasdam alias dictiones de quarum accentu dubitatur recte 
accentuare, consulat opusculum quod de earum accentu conscripsimus et sincerus et 
La posizione di Osbern si ritrova, nei primi anni del XIII secolo, 
nel Grecismus di Everardo di Béthune, edito nel 1 8 8 7 5 1 . Più 
complessa è invece la posizione della Summa Britonis52, un grande 
dizionario di 2500 voci tratte dal latino biblico, risalente agli anni 
1250-70. Brito procede secondo il metodo dtlV auctoritas, citando 
Uguccione e il Grecismus di Everardo, insieme alla Glossa Ordi-
naria e a versetti mnemonic i della tradizione grammaticale, e 
finisce per adottare, tra le posizioni contrastanti, quella fra tutte 
meno sostenibile, che prevede non solo la distinzione fra sincerus 
e sinceris, m a addirittura che sinceris possa avere una distinta 
e t imologia : sine cera come per sincerus (in tal caso la e sarà 
lunga) e sine carie (in tal caso, la e sarà b r e v e ) 5 3 . 
sinceris comparatili-, unde hec sinceritas -tis, idest puritas sine fermento malitie et 
nequitie». L'opuscolo al quale Uguccione rimanda è stato edito nel 1978 da Giuseppe 
Cremascoli (Uguccione da Pisa : De dubio accentu. Agìographia. Expositio de symbolo 
apostolorum, «Biblioteca degli Studi Medievali» 10, CISAM, Spoleto 1978). La trat-
tazione di sincerus/sinceris si trova alle 11. 158-79 (= pp. 77-9) dell'edizione; l'autore 
sostiene, anche in questo testo, che sincerus e sinceris hanno la stessa etimologia e, 
conseguentemente, hanno entrambe la penultima sillaba lunga. 
51. Eberhardus Bethunensis: Grecismus (ed. J. Wrobel), G. Koebner, Breslau 
1887. Ai versi 71-74 leggiamo : « Res est sincera, res sinceris est quoque pura, / Et cum 
praedictis sincere segnat idem./ Diversum tamen est ab eis in origine, namque / Huic 
caries, illis est sine cera caput ». 
52. Summa Britonis sive Guillelmi Britonis Expositiones vocabulorum Biblie (edd. 
L. W. Daly - B. A. Daly), 2 voi., «Thesaurus Mundi» 15-16, In Aedibus Antenoreis, 
Patavii 1975. 
53. Voi. II, pp. 725-6 : « SINCERUS «ra, rum et hic et hec sinceris et hoc cere in 
eodem sensu, id est sine cera, sine mollitie, sine flexibilitate, scilicet purus, constans, 
fìrmus, mundus, sine vitiis». Ita dicit Huguitio (s.v. Cera). Et componitur a sine et 
cera; et secundum hoc tam sincerus quam sinceris producunt penultimam. Unde 
Oratius in fine secunde Epistule (1,2,54), 
SINCERUM NISI VAS, QUODCUMQUE INFUNDIS ACESCIT. 
Item Virgilius in Moreto (42-3) : 
SUBSIDIT SINCERE FORAMINIBUSQUE LIQUATUR 
EMUNDATA CERES. 
Et possunt predicte significationes haberi per hos versus, 
SINCE RIS VEL RUS CAPIT ATQUE NOTAT BENE FIRMUS, 
CONSTANS, NON FRAGILIS, NON FLEXIBILIS NEQUE MOLLIS, 
NEC NON ET MUNDUS, PURUS QUOQUE, NON VITIOSUS. 
Item potest sinceris componi a sine et caries quasi sine carie, id est sine corruptione. 
Et sic exponit glosa ad Philippenses i (10) «sitis sinceres», id est «sine operibus 
corruptionis ». Et secundum hoc corripitur penultima. Unde versus, 
SINCERIS A CARIE, SED SINCERIS SINE CERA. 
Item Grecismus (XIII,71-4): 
RES EST SINCERA, RES SINCERIS QUOQUE PURA, 
ET CUM PREDICTIS SINCERE SIGNAT IDEM. 
Resta infine da ricordare il capolavoro lessicografico del XIII 
secolo, la Summa quae vocatur Catholicon del genovese Giovanni 
Balbi, completata nel 1 2 8 6 5 4 ; l 'edizione magont ina del 1460, 
ristampata anas ta t i camente 5 5 , è ancora il più diffuso strumento per 
la consultazione di quest 'opera, della quale nessuno ha ancora 
intrapreso l 'edizione critica. Della famiglia -sincer- Balbi esamina 
il solo lemma sincerus56, e sembra riassumere tutto quanto gli 
capita sotto mano per la spiegazione di sincerus, menz ionando 
DIVERSA TAMEN HEC VENIUNT AB ORIGINE, NAMQUE 
HUIC CARIES, ILLIS EST SINE CERA CAPUT. 
Sic ergo patet quod sinceris produci vel corripi potest secundum diversas composi-
tiones ». 
54. Un'aggiornata presentazione generale del Catholicon (con elenco dei mano-
scritti) si legge in G. Powitz : Le Catholicon — Esquisse de son histoire, in : Les manu-
scrits des lexiques et glossaires..., cit., 299-336. 
55. Iohannes Balbus : Catholicon (first published Mainz 1460), Gregg International 
Publishers Limited, Westmead, Farnborough, Hauts. 1971. 
56. « Sincerus -ra -rum. et hic et hec sinceris et hoc -re. in eodem sensu, id est sine 
cera sine mollicie sine flexibilitate. scilicet purus, constans, firmus, mundus, sine viciis. 
Et componi tur tarn sincerus quam sincerus <sic nell'edizione — uno dei due dovrà 
però essere « sinceris »> a sin et cera. Caueat ergo sibi quilibet in accentuando hec 
nomina, habet enim utrumque accentum acutum super penultima. Est enim penultima 
producta in utroque. Quod autem in sincerus penultima producatur patet per Oracium 
in fine secunde epistole: «Sincerum nisi uas quodcumque infundis acescit». Quod 
uero in sinceris penultima producatur liquet in ilio uersu Uirgilii in moreto : « subsedit 
sincere foraminibus que liquatur emundata ceres ». Non autem potest dici quod ibi 
sincere sit aduerbium a sincerus -a -um, falsus enim esset uersus. Sed est terminacio 
neutri generis huius nominis sinceris. et ponitur ibi aduerbialiter secundum quosdam. 
sed melius ibi legitur nominaliter. Quod autem dicitur sinceris uel sincerus uel sincere 
quasi sine carie ethi<moloia> est. Ita dicit Hugucio. Magister autem Bene dicit: 
sincerus producit e ante r quod quidam dicunt posse corripi si componatur a sin et 
carie. Nos uero dicimus quod media numquam potest corripi siue dicas sincerus siue 
sinceris. quia numquam inuenitur in aliquo bono autore nisi longa. nec componitur a 
cera uel a carie, sed a sin quod est con et chère quod est salue. Inde sincerum idest 
consaluum quasi ex toto saluum et absque macula. Ita uult magister Bene. Sed quedam 
glosa super illud ad philippenses primo «Sitis sincères» dicit «idest sine operibus 
corrupcionis ». Et sic uidetur glosa ilia uelle quod sinceris componatur a sine et carie. 
Et sic penultima tunc corripitur. Ad hoc dico quod cum dicitur sinceris quasi sine carie 
uel sine corrupcione ethi<moloia> est non composicio, unde non recipimus illum 
uersum: «Sinceris a carie sed sincerus sine cera». Hiis visis dico quod sincerus siue 
sinceris siue componatur a sin et cera siue a sin et chere, quod magis michi placet, 
semper producit penultimam, vnde quidam: «Res est sincera res sinceris quoque 
pura». Cum autem dicitur sinceris quasi sine carie ethimoloia est. [...] Sincerus eciam 
et sinceris comparantur : sincerior -simus. vnde sincere uel sinceriter -cerius -me. vnde 
hec sinceritas -tatis : puritas sine fermento malicie et nequicie». Il testo dell'incuna-
bolo è fortemente abbreviato; mi sono assunto la responsabilità dello scioglimento 
delle abbreviazioni e dell'inserimento dalla punteggiatura e di altri segni che facilitino 
la comprensione. 
esplici tamente le sue font i : la Glossa Ordinaria su Phil 1,10, 
Uguccione — dal quale ricopia un lungo brano — , e il maestro 
Bene da Firenze, la cui opera è ancora ined i t a 5 7 . L a novità, rispetto 
alla tradizione precedente , viene dall 'et imologia grecizzante di 
Bene, che Balbi dichiara di preferire, secondo la quale sincerus 
deriverebbe da ai)v + %atpe , ed avrebbe consaluus come primo 
significato. Seguendo Uguccione, anche Balbi usa ethimoloia per 
indicare delle spiegazioni non attendibili, quasi di tipo popolare 
anziché scientifico. Per quanto riguarda sinceritas, introdotto alla 
fine come derivato di sincerus, Balbi si limita, come Uguccione, 
a l l 'equivalenza con puritas e ad un richiamo implicito al versetto 
di ICor 5,8 (non in fermento malitiae et nequitiae, sed in azymis 
sinceritatis et ueritatis). L'aggettivo sincerus compare anche sotto 
la voce uerax5*, che sembra (se si fa fede alle due edizioni in incu-
nabolo) un 'es tens ione della voce corrispondente in Pap ia ; in 
questo caso, però, viene a cadere l 'ambiguità che si è riscontrata in 
Papia : espl ici tamente, uerax viene legato alla virtù di chi abitual-
mente intende dire la verità (qui frequenter et saepe dicit uerum), 
e quindi sincerus, ins ieme a simplex, ne riflette il riferimento alla 
morali tà del l inguaggio. L 'ul t ima frase ribadisce questa semantica, 
dis t inguendo chi è uerus nel comportamento da chi è uerax nelle 
parole. La voce uerax in Balbi contribuisce quindi alla diffusione 
del significato più « m o d e r n o » di sincerus, ma in modo quasi 
casuale e, in ogni caso, indiretto, visto che ci si trova al l ' interno di 
una voce di dizionario diversa da sincerus : resta il fatto che nella 
trattazione diretta di sincerus Balbi non fa cenno ad equivalenze 
con uerax, e, di conseguenza, chi avesse consultato il Catholicon 
nel X I V o X V secolo a proposito di sincerus, non sarebbe uscito 
dalla tradizione più « c l a s s i c a » . 
C o m e sintesi, mi sembra di poter affermare che la tradizione 
grammaticale e lessicografica fino a Balbi rimane sostanzialmente 
ne l l ' ambi to semantico in cui sincerus e i lemmi correlati vengono 
utilizzati dagli autori della latinità pagana. L'influsso del latino 
57. Cfr. G. Cremascoli nella già citata edizione del De dubio accentu di Uguc-
cione, p. 55, n. 51. 
58. «Uerax. a uerus. dicitur uerax -cis omnis generis, sincerus, simplex, qui 
frequenter et sepe dicit uerum. et comparatur, vnde hec ueracitas -tatis. Et est uerax in 
dictis sed uerus in factis proprie loquendo ». 
biblico — e forse anche, m a più indirettamente, del latino cristiano 
patristico — è presente in una certa attenzione al significato morale 
dei lemmi, ma si tratta sempre di un significato morale generico, 
cioè della purezza di vi ta ; il riferimento alla veracità del 
l inguaggio e alla manifestazione dell ' interiorità del soggetto — ciò 
che costituisce il significato moderno della sincerità — non penetra 
invece nella tradizione lessicografica latina fino a Balbi ; l 'ut i l izzo 
che Papia e Balbi fanno di sincerus insieme a uerax sembra allu-
dere a questi sviluppi semantici, ma in modo embrionale e t roppo 
vago. 
5. I lemmi -sincer- nella Bibbia latina 
Fino al IV secolo le letterature biblica e patristica si intrecciano 
strettamente : da una parte, la Bibbia è la fonte di cui si a l imentano 
gli scritti dei Padri della Chiesa; dall 'altra, sono proprio i testi 
patristici a fornirci le testimonianze delle pr ime versioni latine 
della Bibbia, che non possediamo come testi integrali autonomi. 
Ho cercato di tenere conto sia della Vetus Latina che della Vulgata, 
anche se l ' indagine lessicale sulla Vetus Latina è ostacolata dal 
fatto che non potremo disporre di una concordanza globale fino a 
quando l 'edizione critica, coordinata dai benedettini di Beuron, non 
sarà stata c o m p l e t a t a 5 9 . 
I lemmi -sincer- sono poco presenti nella Bibbia latina, ed 
inoltre alcune occorrenze, attestate nelle pr ime versioni, scom-
paiono successivamente dalla Vulgata. Tra i l emmi si nota la totale 
assenza del verbo sincero e dell 'aggettivo insincerus (il sostantivo 
insinceritas non potrebbe comunque esistere perché compari rà 
soltanto dopo Gerolamo) ; dal punto di vista morfologico si può 
rilevare che sinceris predomina nella Vetus Latina, per essere poi 
59. Gli editori della Vetus Latina stanno curando delle concordanze greco-latine e 
latino-greche, che esistono, per ora, soltanto in forma di schedario, e che riguardano i 
volumi sinora editi. Una copia di questi schedari si trova all'Università Cattolica di 
Louvain-la-Neuve, presso il Centre de recherches sur la Bible Latine, dove ho potuto 
prenderne visione ; ho utilizzato inoltre alcune informazioni registrate presso lo sche-
dario del Thesaurus Linguae Latinae, a Monaco, e ho controllato tutti i riferimenti sia 
sull'edizione della Vetus Latina del Sabatier che sui volumi sinora editi della nuova 
edizione critica. Nell'Appendice 1 riporto, nell'ordine del testo biblico, i vari passi che 
sono riuscito a rintracciare, con l'indicazione delle mie fonti. 
soppiantato quasi totalmente da sincerus nella Vulgata, e che sono 
presenti en t rambe le forme avverbiali dell 'aggettivo (quella più 
antica sincere e quella più tarda sinceriter), che continueranno ad 
essere usate indifferentemente nei secoli successivi. I lemmi greci 
tradotti coi l emmi latini -sincer-, nella Vetus Latina e/o nella 
Vulgata, sono i seguenti : 
àyvóq = sincerisi sincere (avverbio) (2Cor 7,11 ; Phil 1,17) 
dSo^oq = sincerus ( l P t 2,2) 
dicépaioc; = sinceris (2Mcc 6,25 ; R m 16,19 ; Phil 2,15) 
à^f | 08 ia = sinceriter (Tb 3,5) 
àvoTTÓKpixoq = sincerus ( l T m 1,5 ; 2Tm 1,5) 
yv^Gioq = sincerus (Phil 2,20) 
e U a K p i v s i a = sinceritas ( ICor 5,8 ; 2Cor 1,12 ; 2,17) 
ei?UKpivf|(; = sinceris/sincerus (Sap 7,25 ; Phil 1,10; 2Pt 3,1) 
Il sostantivo ei^iKpivsia e l 'aggettivo ei?aKpivf|<; sono i lemmi 
greci che meri tano più attenzione. Come ho già ricordato, l ' esame 
dei glossari bil ingui rivela che sono lemmi la cui traduzione con 
sinceritas/sincerus/sinceris È frequente. Nella Bibbia greca sono 
presenti esclusivamente nei passi che ho anal izzato: vale a dire, 
vengono sempre tradotti con sincer- ; questo induce a pensare che 
tale t raduzione sia normale per un traduttore tardoantico. Come 
quella di sincerus, anche l 'e t imologia di E I À A K P I V - È incer ta : se ne 
ipotizza l 'or igine da eiXr\, parola poetica che indica la luce del 
sole, e Kpivco, e quindi significherebbe «provato alla luce del 
so l e» , da cui l impido, puro , immacolato. Nel greco classico ed 
ellenistico i termini r icorrono, per esempio, nel lessico della tradi-
zione platonica, da Platone a Filone, per indicare la purezza 
gnoseologica della conoscenza intelligibile, oppure la purezza 
ontologica della divinità o del l 'anima separata dal corpo. L'unica 
occorrenza ne l l 'Ant ico Testamento greco, quella di Sapienza 7,25 
(la « l i m p i d e z z a » della sapienza divina), si può inserire nella tradi-
zione del significato on to log ico ; a quello gnoseologico si può 
ricondurre la 8Ì>oiKpivf](; 8 t à v o t a di 2Pt 3 ,1 , secondo alcune possi-
bili t r a d u z i o n i 6 0 ; in tutte le occorrenze nel corpus paol ino, invece, 
60. Come quella proposta da P. De Ambroggi : « stimolo con dei ricordi il vostro 
sano discernimento» (Le epistole cattoliche di Giacomo, Pietro, Giovanni e Giuda, 
«La Sacra Bibbia», Marietti, Torino-Roma 19672, p. 191). 
il sostantivo e l 'aggettivo assumono significato morale ed espri-
mono la purezza ed integrità dell 'apostolato di Paolo o della vita 
cristiana, purificata dal «vecchio f e r m e n t o » 6 1 : in questo senso, 
Spicq accetta una possibile traduzione con « s incero/s inceri tà», ma 
conclude osservando che « l a siÀiKpiveta neotestamentar ia è la 
«purezza perfet ta» sia dell ' intelligenza, sia del cuore, sia della 
condotta [...] Non indica tanto l 'assenza di doppiezza o di ipocrisia, 
quanto piuttosto un ' integri tà fondamentale ed una trasparenza assi-
milabile al l ' innocenza ed al candore dei bambini [...] » 6 2 . 
Complessivamente considerati, i lemmi -sincer- non sono parole 
fondamentali del lessico biblico, tali da influenzare di diritto il 
lessico latino cr is t iano; in particolare, l 'assenza totale dei l emmi 
dai Vangeli e dai Salmi riduce il ruolo che i lemmi possono giocare 
nella liturgia e nella letteratura spirituale patristica e medievale, che 
si nutre di salmi soprattutto negli ambienti monastici . L' irr i levanza 
dei lemmi -sincer- nella Bibbia è compensata parzialmente soltanto 
dall ' importanza di ICor 5,8, che viene ben presto inserito nelle 
letture della liturgia pasquale. 
Come sintesi degli aspetti semantici si può evidenziare 
quanto segue : 
1) il valore semantico dei lemmi -sincer- nella Bibbia è sempre 
positivo ; 
2) i lemmi assumono, con l 'eccezione di Sap 7,25 e, a lmeno in una 
possibile traduzione, 2Pt 3,1, un significato morale ; 
3) l 'accezione morale è per lo più generica (purezza, integrità, 
innocenza), anche se talvolta si avvicina al vero e proprio 
concetto di sincerità, come in Phil 1,17 ; 
4) la contrapposizione ai verbi adultero (2Cor 2,17) e inquino (Sap 
7,25) mantiene i lemmi nel solco del più antico significato clas-
61. Su tutto questo si vedano F. Buechsel nel Grande lessico del Nuovo Testa-
mento, vol. III (cur. F. Montagnini - G. Scarpat), Paideia, Brescia 1967, pp. 183-6 (il 
Grande lessico è l'edizione italiana del Theologisches Wörterbuch zum Neuen Testa-
ment) ; H. Goldstein nel Dizionario esegetico del Nuovo Testamento, vol. I (cur. 
H. Balz - G. Schneider), Paideia, Brescia 1995, p. 1040; inoltre C. Spicq OP: Note di 
lessicografia neotestamentaria, vol. 1 (ed. ital. a cura di F. L. Viero), « Suppl. al Grande 
Lessico del NT» 4, Paideia Editrice, Brescia 1988, pp. 484-8 (ed. originale: Notes de 
lexicographie néo-testamentaire, 3 vol., « Orbis biblicus et orientalis » 22, Ed.Univers. 
— Vandenhoek & Ruprecht, Fribourg[Suisse]-Gòttingen 1978 e 1982). 
62. C. Spicq, op. cit., p. 488. 
sico, quello della « non corruzione » ; questo significato è raffor-
zato anche dalla metafora che lega sinceritas ad azymus e la 
contrappone afermentum ( ICor 5,8) ; 
5) la « p u r e z z a » espressa dai lemmi si radica in Dio e in Gesù 
Cristo (2Cor 1,12 e 2,17), e caratterizza l 'attività degli apostoli 
(Paolo : 2Cor 1,12 e 2,17), dei loro collaboratori (Timoteo : Phil 
2,20) e della comuni tà cristiana coerente con la sua vocazione 
(Rm 16 ,19 ; I C o r 5,8 ; 2Cor 7,11 ; Phil 1,10 e 2 ,15) ; 
6) il s intagma sincera fides compare solo nella Vetus Latina (2Tm 
1,5), per poi scomparire dalla Bibbia lat ina; neppure sincera 
caritas è presente, mentre è esplicito uno stretto legame tra 
sinceritas e ueritas ( I C o r 5,8) e tra sinceritas e simplicitas 
(2Cor 1,12): sinceritas, simplicitas, ueritas risultano dunque 
affini semant icamente , e questo legame, già presente nel latino 
classico, verrà r iconfermato e rafforzato dalla letteratura patri-
stica e medievale ; 
7) la contrapposizione al dolus ( l P t 2,2) e soprattutto alla simulatio 
(2Mcc 6,25, l P t 2,2) è significativa, per chi indaga la storia del 
concetto di sincerità ; manca però una contrapposizione diretta 
alla hypocrisis, che risulta tuttavia dalla traduzione di àvu7ró-
Kpuoc; con sincerus, nonché dalla contrapposizione al 
« fermento » in ICor 5,8, che richiama, se non nelle intenzioni di 
Paolo a lmeno nella mente di chi conosce le Scritture, il 
« fe rmento dei Far i se i» , più volte tacciati di ipocrisia nei 
Vangeli : in altre parole, i richiami tematici intrabiblici possono 
supplire ai limiti di una semantica relazionale limitata al 
contesto immedia to della parola-chiave. 
6. I lemmi -sincer- nei testi patristici 
I l emmi -sincer- sono presenti fin dalle origini della letteratura 
cristiana latina, perché compaiono già nella traduzione della prima 
lettera di Clemente Romano , risalente, a quanto sembra, agli anni 
attorno al 150 d . C 6 3 . 
63. Il testo recita: «Sinceres et integri fuistis, nihil mali sentientes ad invicem» 
(CLEMENTIS ROMANI TRANSLATIO ANONYMA: Epistola ad Corinthios [ed. Schaeffer 1941 , 
ripresa in Clemens von Rom: Epistola ad Corinthios, übers.und eingel. von 
Per una trattazione più agile ho strutturato le centinaia di testi 
del l 'e tà Patristica (fino a Beda incluso) in tre blocchi : la Patristica 
fino al l 'e tà agostiniana (259 testi), lo stesso Agost ino (310 testi), la 
Patristica post-agostiniana (482 testi). Si tratta di un corpus di 
dimensioni ragguardevoli , che comprende testi già presi in consi-
derazione da alcuni dizionari o studi sul latino classico, m a che 
aggiunge molto materiale ed alcune novità filologiche. 
I testi del pr imo blocco sono tratti soprattutto dalla trattatistica 
dottrinale (90 testi) e dai commenti biblici (86), m a sono anche 
rappresentati gli epistolari (37), le omelie (25), i testi conciliari 
(12), la versificazione (9). I testi direttamente tradotti dal greco 
sono 27 ; 37 sono le citazioni di passi biblici contenenti i l emmi 
-sincer-64; vi sono inoltre 5 citazioni da altri autori. Nel l 'anal is i 
semantica ho attribuito a 135 testi il codice di area semantica « m », 
che indica il significato morale ; 86 testi mi sembrano documentare 
il significato fisico e generico (quello originario dei lemmi) , mentre 
25 testi hanno ricevuto il codice « gm », che rappresenta un signi-
ficato generico con sfumatura morale ; il significato morale risulta 
pertanto dominante sin dalle origini della letteratura cristiana. Vi 
sono inoltre 12 testi di area semantica « e » , vale a dire testi in cui 
i lemmi sono usati in epistole, all ' interno di formule di cortesia più 
o meno standardizzate, come tua o uestra sinceritas65 ; un testo, 
G. Schneider, Herder, Freiburg 1994] 2,5), dove l'espressione sincères et integri 
traduce il greco eiAiKpiveïç m i àicépaioi. La Mohrmann ha considerato la forma 
sincères un esempio del carattere popolare del latino cristiano delle origini (cfr. 
Ch. Mohrmann : Etudes sur le latin des chrétiens, 4 vol., Edizioni di Storia e Lettera-
tura, Roma 1958-77, vol. Ili p. 95: «Des expressions comme sincères et integri [...] 
sont pour nous des symptômes d'une langue populaire très libre ») ; Hiltbrunner consi-
dera invece l'aggettivo sinceris piuttosto un arcaismo. Le due tesi non sono necessa-
riamente in opposizione, poiché la Mohrmann stessa ricorda altrove che a volte è 
proprio la lingua volgare a trasmettere parole arcaiche che, per diversi motivi, sono 
state emarginate dai puristi del latino colto (cfr. Les éléments vulgaires du latin des 
chrétiens, Vigiliae Christianae 2 [1948] 89-101 e 163-84, alla p. 95 : «On pourrait 
signaler beaucoup de mots qui se trouvent dans les premiers textes littéraires de Rome, 
qui, pendant l'époque classique, se dérobent à notre observation, mais qui apparaissent 
de nouveau dans les textes chrétiens »). 
64. Le citazioni bibliche non vengono conteggiate fra le traduzioni dal greco 
perché sono traduzioni «alla fonte», non eseguite direttamente dall'autore che sta scri-
vendo in latino. 
65. Esiste uno studio d'insieme sulle formule nell'epistolografia cristiana dei primi 
secoli : M. B. O'Brien : Titles of address in Christian latin epistolography to 543 A.D., 
« The CUA — Patristic Studies » 21, The Catholic Univ.of America, Washington 1930. 
infine, è stato da me attribuito al l 'area semantica « d » , in quanto 
fornisce una definizione esplicita di uno dei lemmi. 
Nei testi di Ambrog io , che è l 'autore di maggiore rilievo per la 
Patristica pre-agost iniana (dalle sue opere ho tratto 86 occorrenze 
dei l emmi su 259), si constata il permanere degli usi tradizionali 
dei l emmi -sincer-, legati soprattutto al significato generico e 
fisico; nello stesso tempo, però, emergono anche i nuovi signifi-
cati, soprattutto quando Ambrogio considera la sinceritas una 
v i r t ù 6 6 o quando usa sintagmi determinanti per l 'uso morale dei 
lemmi -sincer-, come , per esempio, il sintagma sinceritas confes-
sionis. Alcuni testi, anche di altri autori, sono ancora più rilevanti 
per l 'uso morale dei lemmi, che si spinge, in alcuni casi, verso il 
vero e propr io concet to di sincerità tipico dei secoli a noi più 
v ic in i : si vedano, per esempio, un testo di Cipriano e uno di 
Leporio, nei quali il valore del lemma-chiave emerge dal l 'opposi-
zione ad ogni deliberata alterità tra quanto si dice e quanto real-
mente si pensa o v u o l e 6 7 . In contrasto con questi segni di novità, 
Gero lamo appare più conservatore: poco interessato, a quanto 
risulta, alla nuova dimensione semantica dei lemmi -sincer-, li usa 
raramente , e quasi sempre non nei testi composti da lui stesso, ma 
al l ' interno di citazioni bibliche ; poiché è egli stesso il responsabile 
del consol idamento della versione latina della Bibbia, si può affer-
mare che, per quanto r iguarda la storia dei lemmi -sincer-, il Gero-
lamo traduttore risulta senz 'al tro più influente del Gerolamo 
autore. 
66. « Haec bona promittit scriptura fidelibus dicens: Quae bona sunt terrae mandu-
cabitis. Boni ergo illius similes simus, ut quae bona sunt adipiscamur, bonum quod est 
sine iniquitate et sine dolo et sine asperitate, cum gratia, cum pietate, cum sinceritate 
et beniuolentia caritate iustitia. Itaque omnes uirtutes bonitas tamquam mater fecunda 
amplectitur» (De fuga saeculi [ed. C. Schenkl, CSEL 32/2] cap. 6, par.36, pag.192). 
67. « Claudatur contra aduersarium pectus et soli deo pateat nec ad se hostem dei 
tempore orationis adire patiatur. Obrepit enim frequenter et penetrat et subtiliter fallens 
preces nostras a deo auocat, ut aliud habeamus in corde aliud in uoce, quando inten-
tione sincera deum debeat non uocis sonus sed animus et sensus orare» (CYPRIANUS 
CARTHAGINENSIS : De dominica oratione [ed. C. Moreschini, CCSL 3A] cap. 31,1.571); 
«Causarum uero caeterarum quaestiones aut in lectione aut in exhortatione aut in 
fraterna collatione protulimus. Vbi si forte sensu magis quam fide discrepauimus, quia 
longum est ire singula, secundum huius epistulae fidem, ita nos illas omnes, sicut ordo 
Ecclesiae catholicae tenet, aut suscipere aut reprobare, testantes Dominum Christum 
nec aliud profitentes et aliud habentes in corde, sincerissime confitemur» (LEPORIUS : 
Libellus emendationis [ed. R. Demeulenaere, CCSL 64] cap. 10, 1.15). 
In generale, più che evidenziare il cammino verso il moderno 
concetto di sincerità, i testi della prima Patristica met tono in risalto 
un fenomeno che rimarrà costante in tutta la produzione letteraria 
cristiana fino al XIII secolo : l ' importanza di ICor 5,8 come fonte 
per l ' impiego dei lemmi -sincer-. Anche se, come già ho osservato, 
questi lemmi sono piuttosto rari nella Bibbia latina, c iononostante 
l ' importanza della Bibbia (e della liturgia che ne dipende) per la 
diffusione di questi lemmi non va trascurata : tra i microtesti della 
prima Patristica contenenti i lemmi, quasi il 15 % (37 su 259) sono 
citazioni bibliche, e tra queste la citazione di ICor 5,8 domina in 
modo schiacciante (28 volte su 37). Questo testo paol ino, benefi-
ciato dall ' inserimento nella liturgia pasquale, contribuisce ad asso-
ciare strettamente il sostantivo sinceritas (e con questo, indiretta-
mente, anche gli altri lemmi della stessa famiglia) con altri l emmi , 
soprattutto con azimus e con ueritas. La pr ima associazione 
diviene, in alcuni casi, una vera e propria sinonimia esplicita, come 
in un testo attribuito a Pr i sc i l l i ano 6 8 , e facilita il passaggio dal 
significato originario, fisico dei lemmi (sincerus come azzimo, cioè 
non corrotto dalla fermentazione) a quello traslato, morale (since-
rus come contrapposto al lievito dell ' ipocrisia). Anche l 'associa-
zione con ueritas è importante : già compaiono i sintagmi sincera 
ueritas e sinceritas ueritatis69, che Agostino apprezzerà, e che 
consentono una mediazione tra un uso cristiano dei l emmi , ispirato 
68 . Si tratta del testo che ha ricevuto il codice di area semantica « d »: «Inter quae 
omnia, licet aperte scribturae dei loquatur ad uos, tarnen, quia et ego testis uester 
habeor in Christo Iesu, consilium do tamquam misericordiam consecutus a domino, ut 
exsuentes ueterem hominem cum omnibus actibus et concupiscentiis suis facti pascha 
et in diebus Septem, quibus aut inchoatur mundus aut agitur aut finitur, sine fermento 
idest sine uitio sinceres idest azymi et diebus saeculi nil debentes, naturam in uobis dei 
custodientes et legem idest carne domini uiuamus et sanguine [...]» (PRISCILLIANUS 
[DUBIUM] : Tractatus Exodi [ed. G. Schepps, CSEL 18] nr. 110) . 
6 9 . « Cum autem iterum ad earn Traditionen! quae est ab apostolo, quae per succes-
s ions presbyterorum in ecclesiis custoditur, prouocamus eos, aduersantur Traditioni, 
dicentes se non solum presbyteris sed etiam apostolis existentes sapientiores sinceram 
inuenisse ueritatem; apostolos enim «admiscuisse ea quae sunt legalia Saluatoris 
uerbis»» (ANONYMUS: Irenaei «Adversus Haereses» translatio [ed. F. Sagnard, SChr 
3 4 ] I.III 0 2 , 0 2 [p. 1 0 0 , 1 . 1 ] ) ; «Isti igitur inpuri Spiritus, daemones [...] nam et falluntur 
et fallunt, ut et nescientes sinceram ueritatem et, quam sciunt, in perditionem sui non 
confitentes» (MINUCIUS FELIX: Octauius [ed. B . Kytzler, Teubner, Leipzig 1 9 8 2 ] 
2 7 . 0 2 . 0 2 ) ; «Et contradicendum per doctrinae sanitatem, per fidei ueritatem, per 
uerborum sinceritatem: ut sinceritas ueritatis sit et ueritas sanitatis » (HILARIUS PICTA-
VIENSIS: De Trinitate [ed. P. Smulders, CCSL 6 2 - 6 2 A ] lib. 8, cap. 0 1 , 1.49). 
a ICor 5,8, ed uno più filosofico, connesso alla tradizione plato-
nica. Anche l ' e same della frequenza di tutti i lemmi in correlazione 
semantica con i lemmi-chiave mostra che proprio la verità, insieme 
alla purezza, risulta essere il concetto più frequentemente associato 
a sincerus/sinceritas nei testi della prima Patristica 7 0 . 
Agost ino è senz 'a l t ro l 'autore più significativo in tutto il corpus 
testuale che ho raccolto per questa ricerca, non soltanto per l ' im-
portanza dottrinale e storica dei suoi testi, ma perché è uno degli 
autori di cui la CETEDOC Library of Christian Latin Texts 
contiene le opere integrali, rendendo così possibili analisi lessicali 
che superano i limiti di una semplice campionatura. Le occorrenze 
dei l emmi -sincer- in Agost ino sono 310, e rappresentano quindi da 
sole il 1 0 % di tutto il corpus t e s tua l e 7 1 . All ' interno della produ-
zione agostiniana le 310 occorrenze risultano così distr ibuite: 27 
nei libri anteriori al sacerdozio ; 24 nei libri scritti durante il sacer-
d o z i o ; 90 nei libri del periodo episcopale ; 26 nei tractatus sui 
S a l m i ; 10 nei tractatus su Giovanni ; 28 nei rimanenti tractatus; 
105 nel l 'epis tolar io, che contiene quindi da solo più di un terzo di 
tutte le o c c o r r e n z e 7 2 . L 'uso dei lemmi risulta quindi particolar-
mente legato allo stile epistolare di Agostino, mentre appare più 
occasionale nelle altre opere. E ' da evidenziare la scarsità dei 
l emmi nel De mendacio e nel Contra mendacium: questo dato 
lascia presupporre che i l emmi non giochino un ruolo significativo 
70. L'esame dei lemmi correlati semanticamente ai lemmi-chiave mostra che il 
lemma a più alta frequenza è purus, con 47 occorrenze, alle quali si possono aggiun-
gere le 13 occorrenze del sostantivo puritas ; un po' inferiore è la frequenza di ueritas, 
con 44 occorrenze, alle quali si sommano le 9 occorrenze del corrispondente aggettivo 
uerus. Ai concetti di « purezza » e di « verità » fa seguito il concetto di « fede » (fides 
ha 28 occorrenze) ; al di sopra delle 15 occorrenze vi sono ancora quattro lemmi che 
tradiscono palesemente la presenza di ICor 5,8 tra le citazioni bibliche: azymus, 
fermentimi, malitia, nequitia. 
71. Queste 310 occorrenze rappresentano tuttavia soltanto lo 0,00618% delle 
5.019.350 parole di cui si compongono le opere dell'Ipponate, secondo i dati forniti dal 
Thesaurus Augustinianus. Series A — Formae [...] (cur. CETEDOC), Brepols, Turn-
hout 1989. 
72. Le 388.051 parole dell'epistolario rappresentano soltanto un tredicesimo del 
totale delle parole : questo significa che, per quanto riguarda i lemmi -sincer-, l'episto-
lario ha un « peso » percentuale maggiore. La distribuzione delle occorrenze per gruppi 
di opere si può ricavare dal Thesaurus Augustinianus, che si rivela, come gli altri 
thesauri patristici a stampa, uno strumento potente quando interagisce con il CD-ROM 
della CLCLT. 
nel delineare quel concetto di verità morale o veracità, che, a lmeno 
in parte, corrisponde al concetto di sincerità. 
A livello morfologico e grammaticale mi limito ad osservare che 
sono presenti 4 occorrenze del verbo sincero, usato sempre intran-
sitivamente 1 3 , e che Agostino predilige net tamente l 'avverbio 
tardolatino sinceriter (30 occorrenze) rispetto alla forma più clas-
sica sincere, attestata soltanto una volta. L'analisi semantica rivela 
invece che il l emma correlato più frequentemente ai lemmi-chiave 
è caritas (41 occorrenze) ; se a caritas si uniscono dilectio (20), 
amor (8), affectus, cor, diligo (7 occorrenze ciascuno) e amicitia 
(5), si può concludere che, tra le «costel lazioni s eman t i che» dei 
lemmi -sincer- in Agostino, l 'amore e l'affettività occupano un 
posto di rilievo. A caritas fa seguito ueritas con 32 occorrenze, alle 
quali si possono aggiungere le 13 di uerus e le 4 di uerax. La 
frequenza di questi lemmi, soprattutto ueritas, è ben superiore alla 
presenza quantitativa di ICor 5,8, come si evidenzia dal fatto che 
gli altri lemmi presenti in ICor 5,8 (come fermentum o azymus o 
malitia etc.) hanno frequenza minore. Il legame di sinceruslsince-
ritas con ueritas, in effetti, è solo in parte legato ai r ichiami espli-
citi o impliciti a ICor 5 ,8 ; molto più spesso, Agost ino usa le 
espressioni sincera ueritas o sinceritas ueritatis con significato 
gnoseologico, talora ontologico. La sfumatura semantica non è 
quindi tanto biblico-cristiana, quanto piuttosto platonica ; tuttavia il 
73. Ecco i passi : « Quasi uero si quisquam aegrotus sabbato sinceraret, alius ilium 
sanum fecisset quam ille, qui eos scandalizauit, quia unum hominem saluum fecit 
sabbato <Varianti : aegrotum sinceraret ; aegrotus sanaretur> » (In Iohannis Euange-
lium [ed. R. Willems, CCSL 36] tract. 30, par.3) ; « Et humiliatus « silui a bonis. » <Ps 
38,3> Nec enim temporis erat, ut aliquid boni dixissem. Tempus est enim ut taceas 
modo. Posteaquam ille sincerauerit, loquere, tunc intelleget» (Sermo 16A 
[ed. C. Lambot, CCSL 41] 1.239) ; «Postea sincerauerunt, agnouerunt et crediderunt, et 
qui noluerunt curari per medicum, curati sunt per discipulum medici, per Petrum enim 
curati sunt. Cum enim illos increparet Petrus, aiunt: «Quid faciemus?» Ait tunc 
Petrus: «Paenitemini, et baptizetur unusquisque uestrum in nomine domini Iesu 
Christi»» (ibid., 1.254); «uenis etiam ad uerba illa libri mei, ubi dixi, nonne illi 
coniuges primi, quorum nuptias benedixit deus, dicens, crescite, et multiplicamini, 
nudi erant, et non confundebantur ? cur ergo ex illis membris confusio post peccatum, 
nisi quia exstitit illic indecens motus, quern, nisi homines peccassent, procul dubio 
nuptiae non haberent ? haec uerba mea cum uideres secundum scripturas ita posita, ut 
quicumque eumdem locum libri geneseos legit aut legerit, approbet sine dubitatione 
quod dixi ; prolixa contradicens disputatione multum sudasti, sed non sincerasti, persti-
tisti quippe in sententia tua praua ; quamuis meam rectam ipso experimento probares 
non abs te potuisse conuelli » (Contra Iulianum, lib. 4 — PL 44, 764). 
contesto è spesso di natura teologica, e consente una facile armo-
nizzazione del l 'ontologia platonica, basata sul pr imato del sovra-
sensibile, con la fede c r i s t i ana 7 4 . 
C o m e breve sintesi del l 'analisi semantica si può sostenere che i 
l emmi -sincer- vengono usati da Agostino in molteplici significati : 
quello più « generico » (e antico), riferito a sostanze e aspetti della 
realtà fisica ; uno più « cristiano », legato parzialmente alla presenza 
dei l emmi nella Bibbia e, soprattutto, a contesti di t ipo morale-spiri-
74. L'espressione sincera (o sincerissima) ueritas ricorre 12 volte. La sincera 
ueritas è, in ultima analisi, Dio stesso, caratterizzato dall'immutabilità, e la si può 
raggiungere soltanto con un'adeguata purificazione : « Talis uita non potest puram illam 
et sinceram et incommutabilem uidere ueritatem et inhaerere illi et in aeternum iam 
non moueri. Itaque priusquam mens nostra purgetur, debemus credere quod intellegere 
nondum ualemus, quoniam uerissime dictum est per prophetam : nisi credideritis, non 
intellegetis » (De agone christiano [ed. I. Zycha, CSEL 41] cap. 13, par. 14, p. 118). La 
sincerissima ueritas è l'oggetto della filosofìa contemplativa, nella migliore tradizione 
— ma anche nei limiti — dei Pitagorici : « Itaque cum studium sapientiae in actione et 
contemplatione uersetur, unde una pars eius actiua, altera contemplatiua dici potest 
(quarum actiua ad agendam uitam, id est ad mores instituendos pertinet, contemplatiua 
autem ad conspiciendas naturae causas et sincerissimam ueritatem) : socrates in actiua 
excelluisse memoratur; pythagoras uero magis contemplatiuae, quibus potuit intelle-
gentiae uiribus, institisse» (De ciuitate Dei [edd. B. Dombart-A. Kalb, CCSL 47-48] 
lib. 8, cap. 4, 1.17). L'espressione sinceritas ueritatis compare soltanto 4 volte; in un 
passo del De diuersis quaestionibus è evidente il contesto platonico-gnoseologico, in 
quanto la sinceritas ueritatis, cioè lo scopo della scienza, non appare possibile se non 
liberandosi dalle catene della conoscenza sensibile, vincolata agli oggetti che sono 
mutevoli e quindi, platonicamente, non veri : « Omne quod corporeus sensus adtingit, 
quod et sensibile dicitur, sine ulla intermissione temporis commutatur; uelut cum 
capilli capitis nostri crescunt, uel corpus uergit in senectutem aut in iuuentutem efflo-
rescit, perpetuo id fit nec omnino intermittit fieri. Quod autem non manet percipi non 
potest; illud enim percipitur quod scientia comprehenditur; comprehendi autem non 
potest quod sine intermissione mutatur. Non est igitur exspectanda sinceritas ueritatis 
a sensibus corporis. [...] Quamobrem saluberrime admonemur auerti ab hoc mundo, qui 
profecto corporeus est et sensibilis, et ad deum, id est ueritatem quae intellectu et inte-
riore mente capitur, quae semper manet et eiusdem modi est, quae non habet imaginem 
falsi a qua discerni non potest, tota alacritate conuerti» (De diuersis quaestionibus 
octoginta tribus [ed. A. Mutzenbecher, CCSL 44A] q.9, 1.9). Sebbene l'abbinamento 
dei lemmi -sincer- con ueritas sia di tipo prevalentemente « platonico », la predilezione 
di Agostino per questi sintagmi può spiegarsi anche con l'influsso di ICor 5,8 ; l'ipo-
tesi diventa attendibile se si esamina un testo tratto dall'Aduersus Iudaeos, in cui il 
sintagma sinceritas ueritatis richiama direttamente il testo paolino: «et pascha 
nostrum Christus est; et azyma nostrum sinceritas ueritatis, fermentum non habens 
uetustatis : et si qua alia sunt, in quibus nunc immorali opus non est, quae illis uete-
ribus adumbrata sunt signis, in ilio habent finem, cuius regni non erit finis » (Aduersus 
Iudaeos — PL 42, 53). Segnalo che sulla presenza delle espressioni sincera ueritas o 
sinceritas ueritatis nei testi medievali fino ad Enrico di Gand, grazie proprio all'in-
flusso esercitato da Agostino, esiste uno studio di P. Porro : Sinceritas veritatis. Sulle 
tracce di un sintagma agostiniano, Augustinus 39 (1994) 5-19. 
tuale ; uno più « filosofico » nella tradizione platonica, in ambito 
gnoseologico oppure o n t o l o g i c o 7 5 ; infine uno più « r e t o r i c o » , con-
dizionato dal l 'uso delle formule di cortesia nelle l e t t e r e 7 6 . Conside-
rata la diversa frequenza dei lemmi correlati semant icamente , si 
potrebbe affermare anche che « amore » e « verità » (Crist ianesimo e 
Platonismo?.. .) sono le coordinate che delimitano di preferenza la 
costellazione semantica dei lemmi -sincer- in A g o s t i n o 7 7 . 
Il dossier che ho raccolto per la Patristica post-agost iniana 
contiene 482 occorrenze dei lemmi -sincer-, che provengono dalle 
opere di numerosi autori, tra i quali i più rappresentati sono Beda, 
Cassiodoro e Gregorio Magno. E ' importante segnalare che, oltre 
all 'aggettivo sinceris, registrato otto volte, si trova un 'occor renza 
del nome proprio Sinceris in una lettera di Gregorio M a g n o 7 8 ; è 
75. Oltre che dai sintagmi già ricordati, l'uso platonizzante dei lemmi -sincer- da 
parte di Agostino è confermato anche dalla frequenza significativa di termini come 
corpus, corporeus, sensus tra i lemmi correlati che appartengono al campo semantico 
dell'antonimia. 
76. Le formule di cortesia che contengono i lemmi -sincer- nelle lettere di 
Agostino sono numerose. Le riporto estrapolandole dal contesto e semplificandole: 
carissimus et sincerissimus frater, cultu sincerissimo caritatis obseruandus/amplec-
tendus, dominus dilectissimus et sincerissimus, honorifica sinceritate carissimus, 
sincera beneuolentia tua, sincera cantate carissimus, sincera dilectione desiderabilis, 
sincera uoluntas tua, sincera/-issima benignitas uestra/tua, sincerae dilectionis affectu 
honorandus, sincerissima cantate amplectendus, sincerissima cantate uenerandus/ 
praedicandus, sincerissima dilectione honorabilis, sincerissimum cor tuum, sinceris-
simus filius, sinceritas cordis tui, sinceritas fidei tuae, sinceritas tua/uestra, sinceriter 
carusZ-issimus, sinceriter dilectissimus, tota sinceritate carissimus, tua sincerissima 
dilectio, tua sincerissima et uenerabilis caritas, tuum sincerissimum pectus. 
11. L'ultima versione della CLCLT (la quarta) ha aggiunto alcuni sermoni agosti-
niani recentemente editi da F. Dolbeau : Sermo de responsorio psalmi : 'Da nobis auxi-
lium de tribulatione' etc. (= sermo Dolbeau 28), pubblicato nella Revue des Etudes 
Augustiniennes 40 (1994) 290-8; Sermo de prouidentia Dei (= sermo Dolbeau 29), 
pubblicato nella Revue des Etudes Augustiniennes 41 (1995) 281-8; Sermo contra 
Pelagium (= sermo Dolbeau 30), pubblicato nelle Recherches Augustiniennes 28 
(1995) 53-63 ; Sermones nouissimi (a F. Dolbeau in cod. Mainz, Stadtbibl. 19 detecti), 
pubblicati in F. Dolbeau : Augustin d'Hippone, Vingt-six sermons au peuple d'Afrique, 
«Etudes Augustiniennes, Antiquité» voi. 147, 1996. Vi si trovano otto nuove occor-
renze di sincerus (il totale delle occorrenze dei lemmi in Agostino sale così a 318), che 
non alterano le considerazioni semantiche che ho cercato di sviluppare: i sintagmi 
sinceriter diligere, sincerissima caritas, sincerus amor e dilectio sincera confermano il 
legame privilegiato dei lemmi col concetto dell'amore; il sintagma sincerissima 
ueritas conferma il legame col concetto della verità ; compaiono inoltre due occorrenze 
dell'avverbio comparativo sincerius e una contrapposizione di sincerus a saucius. 
78. «Quia igitur Sinceris lator praesentium Hilarum socerum suum omnino 
inopem defunctum innotuit [...] » (Registrum Epistolarum [ed. D. Norberg, CCSL 140-
140A] lib. 6, ep. 35). 
inoltre presente il sostantivo insinceritas, che compare come nuova 
coniazione alla fine del V secolo, nei testi di papa Gelasio, e che 
r imarrà rarissimo sino alla fine del M e d i o e v o 7 9 . Tra le forme 
grafiche si può segnalare la variante sencera al posto di sincera80 
e la presenza di un superlativo contratto nella forma sincer-
rimamu. A livello sintattico segnalo soprattutto che il verbo 
sincero, p r ima intransitivo, comincia ad assumere valore transi-
tivo 8 2 ; sono anche degne di nota le espressioni modal i prò sinceri-
la. Ecco i testi : « Ita Pétri absolutio ex utroque non constat : quia nec praevarica-
toria absolutione rei reum absolvere potuerunt, et depulsis undique pontificibus catho-
licis haereticisque suppositis vel his qui haereticorum tenebantur communione polluti, 
etiam sacrae religionis insinceritate polluti, participem suum tam absolvere nequive-
runt, quam ipsi non erant absoluti ; ac proinde tam ecclesiasticae regulae praevarica-
tores, quam sacrosanctae communionis integritatem maculantes consortio perfidorum, 
quod de reo simillimo potuerunt ferre judicium ? » (Epistolae [ed. A. Thiel : Epistolae 
Romanorum pontificum genuinae, Braunberg 1867; ristampato da G. Olms, Hilde-
sheim-New York 1974] tract. 4, pp. 569-70); «Non enim vacat, quod dictum est, 
omnia eleemosynam posse mundari, quum ait Dominus, dum de internis externisque 
fìguraliter purificationibus loqueretur: «Verumtamen quod superest, date eleemo-
synam, et ecce omnia munda sunt vobis». Sed etiam illud, quod «caritas cooperiat 
multitudinem peccatorum » : ut scilicet quidquid insinceritate corporis et mentis 
attrahitur, rationalis pietatis opere deleatur» (ibid., tract. 5, p. 577). 
80. « Alibi dicit <Hysidorus> : non enim conciliât deum multiplex orationis sermo, 
sed purissima senceraque orationis intentio ».<Variante : sincera> (DEFENSOR LOGOGIA-
CENSIS: Liber scintillarum [ed. H. M. Rochais, CCSL 117] cap 7, sententia 46). Il 
problema delle varianti grafiche è complesso. Si può presumere, a livello generale, che 
nelle nostre edizioni troveremmo più varianti, se le scelte tra i vari manoscritti o le 
normalizzazioni degli editori non avessero privilegiato le grafie canoniche. Sulla varia-
bilità delle grafie latine, e sull'opportunità che gli editori rispettino le grafìe del testo 
originale, si veda in particolare P. Tombeur: De polygraphia, in: Grafia e inter-
punzione del latino nel Medioevo, «Lessico Intellettuale Europeo» 41, Edizioni 
dell'Ateneo, Roma 1987, 69-101 e Id. : Informatique et lexicographie philosophique. 
Pour une réelle écoute des textes dans toute leur dimension historique, in : HYPARXIS 
e HYPOSTASIS nel Neoplatonismo, «Lessico Intellettuale Europeo» 64, Olschki, 
Firenze 1994, 185-208. Anche Roland Hissette ha invitato gli editori di testi filosofici 
medievali al rispetto delle grafie originali («Averrois » ou «mystice » plutôt qu'«Aver-
roys » ou « mistice » ? A propos des graphies dans les éditions des textes scolastiques 
latins, Bulletin de Philosophie Médiévale 40 [1998] 77-90), ma ha incontrato l'oppo-
sizione critica, per esempio di R. James Long (Scholastic Texts and Orthography : A 
Response to Roland Hissette, Bulletin de Philosophie Médiévale 41 [1999] 149-51). 
81. « [...] propriae facultatis prouidus distributor, caritatem utpote sincerrimam reti-
nens corde perfecto, non ut parcius uenderet, sed ut largius feneraret » (RURICIUS LEMO-
VICENSIS: Epistularum libri duo [ed. R. Demeulenaere, CCSL 64] lib. 2, epist. 11). 
82. «Medicina omnis sobrietas est tota utilis prima, seruiat memoriam, arcuet 
sensum, sincerat mentem, dirigit uultum [...] » (PSEUDO-ISIDORUS : Testimonia diuinae 
scripturae <et patrum> [ed. A. Lehner, CCSL 108D] Test, patrum, cap. 10). Che il 
verbo sincero, prima del VII secolo, non sia mai stato usato in senso transitivo dagli 
autori cristiani, deve rimanere un problema aperto. Segnalo, a questo proposito, una 
tate e sub sinceritate83, che non ho più ritrovato nei testi dei secoli 
successivi. 
Gregorio Magno potrebbe essere un autore significativo di 
questo dossier, perché la ricerca lessicale è stata condotta sulla 
totalità delle sue o p e r e ; Gregorio, però, usa i l emmi -sincer-
prevalentemente nell 'epistolario, che eserciterà qualche influsso 
sulla tradizione canonistica, ma non mostra una particolare predi-
lezione per questi lemmi nelle opere spirituali. Neppure Cassiano 
li usa spesso, e nella Regola di Benedetto la presenza dei l emmi 
si riduce ad una sola occorrenza, seppure nel l ' impor tante sin-
tagma sincera caritasu. Se a questi dati si aggiunge la totale 
assenza dei lemmi dal libro dei Salmi e da molti altri libri biblici 
come, per esempio, il Cantico dei Cantici, si può affermare che, 
in linea generale, la letteratura monastica medievale non riceverà 
grande impulso dalle sue fonti principali ad util izzare i l emmi 
-sincer- come lemmi appartenenti al lessico fondamentale della 
dottrina e della spiritualità; ancora qualche secolo più avanti, le 
difficoltà che emerge da un passo del De rebaptismate, un trattato pseudo-ciprianeo 
composto in Africa o in Italia, negli anni immediatamente successivi al 256 (cfr. n° 59 
della Clavis Patrum Latinorum e «PS-CY reb» nel Kirchenschriftsteller di Frede). A 
proposito di un'espressione che suona fide postmodum sincera, l'editore W. Hartel 
(CSEL 3/3, 1871, p. 76) segnala che Yeditio princeps del Rigaltius (1648) presentava 
la lezione fide postmodum sincerata, che lo Hartel emenda come erronea. Il mano-
scritto usato dal Rigaltius, purtroppo, è andato perduto, e non è possibile eseguire 
controlli, però l'ultima versione della CLCLT ha adottato la lezione sincerata, che anti-
ciperebbe al terzo secolo l'uso transitivo del verbo. Il passo del De rebaptismate non è 
compreso tra i 3040 testi della mia ricerca, poiché ne ho preso visione dopo la chiu-
sura del dossier testuale. 
83. « Sed si mentem tuam cura ista non tangit, ego tamen prò sinceritate profiteor, 
quod animum non minus angit, a te inexcusabiliter erratum, quam me fuisse 
contemptum» (REMIGIUS REMENSIS : Epistulae iv [ed. W. Gundlach, CCSL 117] epist. 4, 
1.65); «Pacem siquidem sub omni sinceritate petimus, qui causas certaminis non 
habemus» (CASSIODORUS : Variarum libri duodecim [ed. A. J. Fridh, SL 96] lib. 10, 
epist. 22). E' forse opportuno ricordare che i lemmi sincer- possono anche essere 
seguiti da una preposizione che regge un lemma antonimo : il primo esempio, nel mio 
dossier, è rappresentato dall'espresione sincerus a melle contenuta nel testo di Isidoro 
che ho citato alla nota 32, ma la costruzione sincerus (oppure sinceritas) a/ab+ abla-
tivo, sebbene non frequente, continua ad essere usata anche nei secoli successivi. 
84. « Hunc ergo zelum feruentissimo amore exerceant monachi, id est ut « honore 
se inuicem praeueniant »<Rm 12,10>, infirmitates suas siue corporum siue morum 
patientissime tolerent, oboedientiam sibi certatim inpendant; nullus quod sibi utile 
iudicat sequatur, sed quod magis alio; caritatem fraternitatis caste inpendant, amore 
Deum timeant, abbatem suum sincera et humili caritate diligant, Christo omnino nihil 
praeponant, qui nos pariter ad uitam aeternam perducat» (Regula [ed. J. Neufville, 
SChr 181 e 182], cap. 72). 
opere di san t 'Anse lmo o di san Bernardo forniranno prove con-
vincenti per questa tesi. 
In linea generale, i testi della Patristica post-agostiniana usano i 
l emmi -sincer- in m o d o coerente con quanto si era verificato nei 
pr imi secoli della letteratura latina cristiana. Sebbene permangano 
gli usi generici e fisici dei lemmi e quelli tipici della tradizione filo-
sofica platonica, prevalgono di gran lunga gli usi nel l 'ambito 
morale e spirituale. L 'assunzione esplicita dei l emmi nel lessico 
morale è testimoniata, per esempio, da Pier Crisologo, il quale, 
come già Ambrog io precedentemente, considera la sinceritas una 
v i r t ù 8 5 . Il versetto paol ino ICor 5,8 è il più frequente fra tutti i 
versetti biblici contenenti i lemmi -sincer- (23 volte su 43), e 
continua a favorire alcune associazioni lessicali e concettuali che 
r imarranno caratteristiche del l 'uso dei lemmi -sincer- nella lettera-
tura cristiana. Emergono anche associazioni lessicali che non sono 
determinate dalla Bibbia latina, ma che pure godranno di notevole 
fortuna : fra tutte, spicca la correlazione con fides, che era già atte-
stata nella letteratura pagana (Tito Livio), ma che si arricchisce dei 
nuovi significati e della nuova e fondamentale importanza che la 
fides a ssume nel lessico latino cristiano. In linea generale, si 
mantengono tutti i principali sintagmi che già erano presenti nella 
Patristica pre-agostiniana. All ' importante sintagma sincera 
confessio si aggiunge adesso il suo opposto insincera confessio, 
presente in un testo attribuito a Prospero di A q u i t a n i a 8 6 . Per quanto 
r iguarda una possibile corrispondenza col concetto « moderno » di 
sincerità, si può osservare che i lemmi-chiave vengono utilizzati 
85. «Praebet Maria fidele seruitium; feta, sed uirgo; uirgo, sed mater; sterelitate 
enim caruit, non pudore. Adstat sanctitas, sinceritas, pudicitia, castitas, integritas, fides, 
et omnes simul adfuere uirtutes, ut intrepida famula suo utero portaret auctorem, et 
caelestem paritura uirtutem, sexus sui uictrix, dolorem gemitumque nesciret » (PETRUS 
CHRYSOLOGUS: Collectio sermonum [ed. A. Olivar, SL 24-24A-24B] sermo 140 ter, 
1.26). 
86. « Hinc Adae peccatum exemplo posteris asserebatur nocuisse, non transitu ; et 
quam illi possibile fuerat non violare mandatum, tarn liberum esse unicuique declinare 
delictum. Hinc evacuatio baptismatis parvulorum, qui sola adoptione donari, nullo 
autem reatu dicerentur absolvi. Hinc postremo divinae gratiae simulata et insincera 
confessio, quae secundum merita daretur, non ex qua merita nascerentur. Quam partem 
superbae praedicationis quidam sibi cum cetera abnuerent servarunt » (PROSPER AQUI-
TANUS [DUBIUM] : Epistilio, ad Demetriadem de uera humilitate [ed. M. K. C. Krabbe : 
Epistula ad Demetriadem De vera humilitate [...], The Catholic Univ.of America Press, 
Washington 1965] nr. 10, p. 172, 1.57). 
talora in riferimento al l i n g u a g g i o 8 7 ; ancora più decisiva è la 
contrapposizione semantica dei lemmi all ' ipocrisia e alla simula-
zione, favorita soprattutto dalla fusione tematica degli « azzimi » di 
ICor 5,8 con il «l ievi to dei Far isei» , che il Vangelo definisce 
appunto come ipocrisia: Beda è una fonte importante per la 
trasmissione di questi usi dei lemmi ai secoli succes s iv i 8 8 . 
7. I lemmi -sincer- nei testi medievali fino 
a Tommaso d'Aquino 
All ' inizio della sezione riservata all 'età medievale ho collocato 
un capitolo dedicato alla tradizione liturgica, che costituisce un 
punto di riferimento costante per tutta la cultura medievale. Nel 
87. E' il caso di Ennodio : « quis ad calcem perductas anxietates suas reparet intem-
pestiui necessitate sermonis? sed uobiscum mihi et cum proposito rerum fides est, 
quibus debetur in replicatione ex quacumque causa sinceritas. patior libens aculeos 
reuocati maeroris, dummodo ueritati nil pereat, et ne per uitium tenerae mentis 
paginam falsitate dehonestem, sponte fero quod refero» (ENNODIUS: Epistulae 
[ed. W. Hartel, CSEL 6] lib. 1, ep. 14, p. 25) ; «scindit nubes eloquii mens dictationis 
interpres : cito ad intellectum peruenit falcibus suis uerborum calle reserato. ergo his 
ualde delector officiis, quibus panditur sinceritas nec occasio se interserit secura 
fallendi» {ibid., lib. 3, ep. 31, p. 94). 
88. Alcuni esempi : « « Et praecipiebat eis dicens : uidete et cauete a fermento 
Pharisaeorum et fermento Herodis » <Mc 8,15> [...] A quo utrorumque fermento etiam 
apostolus nos prohibens ait : itaque epulemur non in fermento ueteri neque in fermento 
malitiae et nequitiae sed in azimis sinceritatis et ueritatis » {In Marci euangelium expo-
sitio [ed. D. Hurst, SL 120] lib. 2, cap. 8, 1.1758); ««Adtendite a fermento Phari-
saeorum quod est hypocrisis » <Lc 11,27>. Ad hoc fermentum pertinent omnia quae 
recumbens apud pharisaeum superius disputauerat de quo et apostolus praecipit : itaque 
epulemur non in fermento ueteri neque in fermento malitiae et nequitiae sed in azymis 
sinceritatis et ueritatis» {In Lucae euangelium expositio [id. et ibid.] lib. 4, cap. 12, 
1.594) ; « Nam sicut « modicum fermentum totam » farinae cui inicitur « massam 
corrumpit» <Gal 5,9> uniuersamque mox consparsionem suo sapore commaculat, sic 
nimirum simulatio cuius semel animum imbuerit tota uirtutum sinceritate et ueritate 
fraudabit» {ibid., lib. 4, cap. 12,1.598). La contrapposizione di sincerus all'ipocrisia e 
alla simulazione era già presente anche in Isidoro : « Omnia possunt a simplicibus uitia 
perpetrali, simulatio uero et hypocrisis non committitur nisi a male astutis per callidi-
tatem, ualentibus uitia sub specie uirtutum celare et non ueram sanctitatem obiicere [...] 
Dupliciter damnantur hypocritae, siue pro occulta iniquitate, siue pro aperta simula-
tone. [...] Non semper latent hypocritae ; nam etsi in principio sui quidam non pateant, 
prius quam uita eorum finiatur, quam simulate uixerint deteguntur. Omne enim 
sincerum permanet : nam quae simulata sunt diuturna esse non possunt. [...] Hypocritae 
uero in occulto mali sunt, et bonos se palam ostendunt » (ISIDORUS HISPALENSIS : Senten-
tiarum libri tres, lib. 3 - PL 83, 699). 
dossier di 213 testi che ho p r e d i s p o s t o 8 9 r isultano totalmente 
assenti i l emmi tardoantichi sincero e insinceritas, forse perché la 
l ingua liturgica, tendenzialmente conservatrice, mantiene una 
sostanziale c l a s s i c i t à . 9 0 A livello di forme grafiche, invece, 
compaiono alcune peculiarità, soprattutto per i testi di epoca mero-
vingica : la radice sincer- è spesso sostituita da sencer- ; a volte 
sono le terminazioni ad essere scorrette, o contestualmente o in 
assoluto, c o m e nella forma sincerissimes, inesistente secondo la 
g r a m m a t i c a 9 1 . 
C o m e ho già spiegato, i lemmi -sincer- sono poco frequenti 
nella Bibbia latina, che è fonte privilegiata della tradizione litur-
g i ca ; il versetto 5,8 della prima lettera ai Corinzi viene però a 
trovarsi in una posizione di rilievo, perché viene inserito nelle 
letture della domenica di Pasqua. Come avviene in ICor 5,8, anche 
gli altri testi liturgici (prevalentemente orazioni) usano i lemmi 
-sincer- quasi esclusivamente in senso morale, per esprimere, in 
generale, la purezza delle intenzioni che devono animare il fedele 
nella sua vita di fede o nelle sue pratiche di devozione : è signifi-
cativo, a questo proposi to, che il più frequente lemma correlato sia 
il sostantivo mens. 
Al capitolo sulla tradizione liturgica fa seguito quello dedicato 
alla pr ima parte del l ' e tà medievale, che ho fatto concludere con la 
morte di Anse lmo d 'Aos ta (1109), e per la quale ho raccolto un dos-
89. Il materiale che ho raccolto rappresenta una semplice campionatura, perché 
troppi testi liturgici sono ancora inaccessibili alle ricerche lessicali automatiche; il 
carattere fortemente ripetitivo dei testi liturgici rende però meno acuto questo 
problema. Le opere da cui ho tratto i testi sono per lo più sacramentari della tarda Patri-
stica e dell'età carolingia, editi nel Corpus Christianorum o in collane specializzate. 
Parte di questo materiale confluirà successivamente nel Messale Romano del 1570, dal 
quale ho tratto alcuni testi, escludendone altri che sono di origine chiaramente post-
medievale. Pochi testi sono tratti dai pontificali del XII e XIII secolo, mentre più nume-
rosi sono quelli tratti dal corpus delle benedizioni pontificali, edito nel Corpus Chri-
stianorum. Pochissime sono le occorrenze dei lemmi -sincer- che sono riuscito a 
trovare nella produzione poetico-liturgica. 
90. Diversi studiosi hanno messo in rilievo che il linguaggio delle orazioni litur-
giche si ispira alla sacralità del latino religioso pagano, e ne trae i caratteri di rigidità 
e conservatorismo. Cfr. Ch. Mohrmann: Liturgical latin. Its origins and character. 
Three lectures, The Catholic University of America Press, Washington 1957, e 
V. Grossi : Tradizione liturgica ed omiletica nel tardo antico, in : La cultura in Italia 
fra Tardo Antico e Alto Medioevo, Herder, Roma 1981, II 661-78. 
91. «Vt sincerissimes <corr. : sincerissimis> actibus adquirere possint per merita 
quod polliceris inpendere iustificatus in gloria» (Liber sacramentorum Gellonensis 
[ed. A. Dumas, SL 159] rubrica 2052, 1.4). 
sier di 505 testi. Sono documentati tutti i lemmi della famiglia -sin-
cer- già attestati nei precedenti secoli, con una curiosa novità, non 
registrata finora da nessun vocabolario di latino medievale : il l e m m a 
consincerus, presente all 'accusativo neutro plurale consincera nel 
De divinis nominibus dello pseudo-Areopagita tradotto da I lduino 9 2 . 
La parola dev'essere stata coniata dallo stesso Ilduino, che ha cer-
cato di tradurre la parola greca OMOrNHXIA, presente nel mano -
scritto da lui utilizzato ; Giovanni Scoto tradurrà invece con cognata, 
e Giovanni Saraceno, seguito da Roberto Grossatesta, con consen-
tientia 9 3 . Per quanto riguarda le forme grafiche, osservo la presenza 
del superlativo sincerrimus in due testi agiografici di area belga 9 4 e 
di alcune forme con la « e » cedigliata, rappresentata nella registra-
zione dal grafema « e+ » 9 5 ; è attestato più volte anche il radicale 
syncer- al posto di sincer-96 ; è infine degno di nota il passivo since-
92. « Et frui se tribuens et nouissimis etiam omnis rei determinationibus et omnia 
consincera faciens coadunationibus idipsum exsistentiis copulationibus, congregatio-
nibus, indiuise uidelicet diuina pace stante, et uno omnia ostendente, et per omnia 
ueniente, et de propria idipsum exsistentia non exeunte » (= Ph. Chevalier et al. : Diony-
siaca, 1937-51, pag. 506, col. 3). 
93. Cfr. Chevalier, Dionysiaca, p. 506. Si può osservare che un testo greco critica-
mente più affidabile contiene, al posto della parola tradotta da Ilduino, ó|ióyvia. 
94. «Et quidem <Emmerammus> procerus statura erat [...] forma decorus, vultu 
sincerrimus, pauperum quoque non tardus adiutor» (Vita Emmerammi martyris 
[ed. B. Krusch, MGH SS 13] I 2, p. 28) ; «tuas spurcitias sincerrimus Christi sanguinis 
liquor expurgavit» (Translatio sanguinis Domini in Augiam [ed. F. J. Mone in : Quel-
lensammlung der badischen Landesgeschichte 1 (1849) 68-77] 2). 
95. La «e» cedigliata si può trovare anche in una posizione sbagliata, com'è il 
caso del seguente testo : « lam nunc in bonae since+re que fidei confessione [...] » 
(PAULINUS AQUILEIENSIS : Contra Felicem libri tres [ed. D. Norberg, CM 95] lib. 3, 
cap. 28, 1.17). Si veda anche ABBO MON.S.GERMANI A PRATIS: Bella Parisiacae urbis, 
epist. 1 p. 2 (ed. P.v. Winterfeld, MGH Poet. 4/1, 77-121): «Cunctorum Dei 
plasmatum extimus et conlevita indignus Abbo, sincaere omnemque terrigenam supe-
rantis igne dilectionis amplexando fratri Gozlino, quicquid in Christo utriusque vitae 
manet iocunditatis ». 
96. Si vedano i seguenti testi: «Igitur, quamvis noverim prudentiam vestram 
humanis admonitionibus non egere, quae syncerissimam de gratia Spiritus sancti hausit 
doctrinam, mei tamen officii est et acta patefacere et agenda demonstrare » (Epistolae 
variorum [ed. E. Diimmler, MGH Ep. 6] III 18, p. 165,27) ; « In hoc : 'cui igitur licitum 
fuit, per rationem et contemplationem pertranseunti materiam et carnale hoc, siue 
nimbum oportet dicere, siue uelamen, cum deo fieri, et purissimo lumine teneri, 
quantum possibile est humanae naturae, beatus iste ascensione hinc, et illinc deifica-
tione, de qua syncere philosophari donatur, et super materialem dualitatem fieri per 
intellectam in trinitate unitatem'« (IOHANNES SCOTUS ERIUGENA: Versio Ambiguorum 
S. Maximi — PL 122, 1216C); «non enim examen Opusculi in publicas aures audet 
prodire, nisi ut dignum et justum est, prius nitatur tua deliberatione et syncerae chari-
tatis integritate» (Miracula quarta Remacli Stabulensis [ed. AASS sept. 1 (1746) 704-
5,708-20] 2-704-38). 
ratur del verbo sincero 9 7 . 
A livello semantico osservo in primo luogo che ho potuto attri-
buire a 22 testi il codice di area semantica « d » oppure « d m » , 
perché contengono delle spiegazioni esplicite (perlopiù introdotte 
dalla formula id est) del significato dei l e m m i 9 8 . Esaminando tali 
testi si può constatare che ai lemmi viene assegnato un significato 
di integrità nella condizione originaria, in contrapposizione alla 
corruptio, alla mixtura o alla uarietas. Purus e puritas, soprattutto 
nel significato morale dei lemmi, compaiono molto spesso nel 
campo della s inonimia : la purezza (di coscienza o di intenzione) è 
97. « Pulsus [...] est ergo motio localis [...] composita ex diastoles et sistoles [...] 
Fit autem ad infrigidationem innati caloris et emissionem fumosarum superfluitatum 
unde spiritus sinceratur et temperatur, per quern regitur corporis armonia quae quidem 
est adiunctio et plurimorum corporum distancium consertio» (ALFANUS SALERNITANUS 
ARCHIEP. : Tractatus de pulsibus [ed. P. Capparoni, Roma 1936] p. 14). 
98. Riporto in forma abbreviata tali definizioni : « Sinceris materia est integra, 
solida et firma, quae nullius rei varietate maculatur » (HAIMO AUTISSIODORENSIS : Homi-
liae, hom.4 — PL 118,812D); «sinceris materia est quae naturam suam perfecte 
servat» (id. : In Ep.I ad Corinthios, cap. 5,8 — PL 117,538A-B) ; «nos sumus sinceri 
quando omnia in simplicitate et puritate mentis agimus» (id. et ibid., cap. 5,8 — 
PL117,538B); «ex sinceritate [...] id est ex puritate et ventate» (id.: In Ep.II ad 
Corinthios, cap. 2,17 — PL 117,615B-C); «ut sitis sinceri, id est perfecti in Deo, et 
fide, et in omni bonitate» (id.: In Ep.ad Philippenses, cap. 1,10 — PL 117,736B); 
« Sinceris materia est solida et firma, quae nullius rei varietate maculatur» (id. et ibid., 
cap. 1,10 — PL 117,736C) ; « Sincera res est solida et firma» (id. et ibid., cap. 1,17 — 
PL 117J37C); «non sincere, id est, non pura conscientia» (id. et ibid., cap. 1,17 — 
PL 117,737C) ; « »Non sincere », id est non pura intentione » (id. et ibid., cap. 1,17 — 
PL 117,737D); «Qui sincera, id est pura et firma, affectione» (id. et ibid., cap. 2,20 
— PL 117J43C); «Nam azymos est, sine fermento, sincerus» (HRABANUS MAURUS: 
De rerum naturis, l.XXII cap. 1 — PL 111,590A-B) ; «omne siquidem mixtura carens 
purum est atque sincerum » (IOHANNES SCOTUS ERIUGENA : Expositiones in hierarchiam 
caelestem [ed. J. Barbet, CCCM 31] cap. 3, 1.240); «Sinceritas est, qua omnis 
corruptio abicitur» (ATTO VERCELLENSIS : Expositio in Epp.Pauli, In Ep.I ad Corinth.5,8 
— PL 134,336A); «Sinceritas <caret> omni corruptione» (id. et ibid., In Ep.II ad 
Corinth. 1,12 — PL 134,418A); «ex sinceritate, hoc est ex simplicitate et cordis puri-
tate» (id. et ibid., In Ep.II ad Corinth.2,17 — PL 134,429C-D); « Sinceritatem, id est 
integritatem» (id. et ibid., In Ep.ad Philipp. 1,10 — PL 134,589A); «Sinceritas uero 
puritas est hoc est quod nihil habet nisi quod monstrat» (RATHERIUS VERONENSIS: 
Sermones [ed. P.L.D. Reid, CCCM 46] Sermo II De pascha, pag.165, 1.33); «Since-
ritatis, id est puritatis» (BRUNO CARTHUSIENSIS : Expositio in Epp.Pauli, In Ep.I ad 
Corinth.5,8 — PL 153,148A-B); «loquimur ex sinceritate, id est secundum puram 
fidei veritatem» (id. et ibid., In Ep.II ad Corinth.2,17 — PL 153,229C); «Sinceri, id 
est puri in vobis» (id. et ibid., In Ep.ad Philipp. 1,10 — PL 153,355A); «non sincere, 
id est non in puritate» (id. et ibid., In Ep.ad Philipp. 1,17 — PL 153,356B). C'è infine 
il testo già riportato alla nota 45, in cui Bruno della Certosa definisce il lemma 
sincerus/sinceris secondo la tradizione delle spiegazioni etimologiche, fornendo la 
doppia possibilità di una derivazione da cera o da caries. 
dunque la qualità morale più associata al l 'uso di sincerus e since-
ritas. Meno frequente ma significativa è la sinonimia con simpli-
citas : in questo caso, la qualità morale della sinceritas è l 'oppos to 
della doppiezza, e dunque si avvicina, più della generica purezza, 
al significato moderno di sincerità " . 
L'uso dei lemmi-chiave ripresenta tutti i principali significati già 
registrati in precedenza. Il significato fisico e generico si mant iene : 
sincerum può quindi essere il vino, secondo l 'ant ichissima attribu-
zione dell 'aggettivo alle sostanze l i q u i d e 1 0 0 ; il De diuisione 
naturae di Giovanni Scoto contribuisce, invece, a mantenere attuali 
gli usi filosofici dei lemmi, in ambito ontologico o gnoseologico : 
l 'espressione sincere philosophari lega addirittura i l emmi non solo 
ad argomenti di natura filosofica, ma all 'esercizio stesso della filo-
sofia 1 0 1 . Come nei testi della Patristica, però, il significato generico 
è ampiamente superato da quello morale-spirituale. Si r ipresenta il 
lemma uirtus nel l 'area della sinonimia, e Rabano M a u r o collega 
decisamente i lemmi al concetto di santità, quando invita i fedeli, 
nel tempo pasquale, ad esercitare la sancta sinceritas 1 0 2 . Si ritro-
vano con abbondanza tutte le sfumature degli usi t ipicamente 
cristiani dei lemmi, in parte condizionati dai testi p a o l i n i 1 0 3 : in 
99. E' interessante osservare che buona parte di questi testi di tipo definitorio sono 
spiegazioni dei passi biblici in cui i lemmi sono presenti, e si trovano quasi tutti inse-
riti in commenti alle lettere di Paolo. I testi originali di un autore sono senz'altro più 
significativi per quanto riguarda l'uso creativo e innovativo dei lemmi, ma i commenti 
(a testi biblici o filosofici) sono spesso più interessanti per quanto riguarda la rifles-
sione linguistica e lessicografica. 
100. «[...] per Esayam cauphones eos teterrimos appellabat dicens: Caupones tui 
miscunt uinum aquae, eo quod sapienti et sincero mero, id est uerbo Dei, insipidum et 
aquatum, id est terrenam et humanam doctrinam, quasi aquam miscentes uino, populo 
intimabant ; ideo caupones aquam uino miscentes audire meruerunt » (BEATUS LIEBA-
NENSIS — ETERIUS OXOMENSIS : Aduersus Elipandum libri duo [ed. B . Lòfstedt, CCCM 
59] lib. 1, cap. 51). 
101. Si veda il testo già riportato alla nota 96. 
102. « Sed quia paschale tempus nobis, fratres chiarissimi, celebramus, sic exsul-
temus in spe ut perveniamus ad rem : ut quod jam praecessit in capite nostro, ipsi 
quoque in die novissima percipere mereamur: sicque corpori nostro relaxemus, ut 
puritas mentis non obfuscetur : sed potius abstinentes ab omni lusu, ebrietate, lascivia 
ac turpitudine, demus operam sobriae remissioni ac sanctae sinceritati, ut quidquid 
modo corporali abstinentia non acquirimus, mentium puritate et morum probitate quae-
ramus » (Homiliae de festis et de virtutibus, nr.18 — PL 110,36C). 
103. Tra le 90 citazioni bibliche che ho rintracciato spiccano le 41 citazioni di 
ICor 5,8, che conferma ancora una volta la sua importanza per l'uso dei lemmi 
-sincer-. 
particolare, si possono segnalare le connessioni dei lemmi -sincer-
con i concetti di purezza, semplicità, fede, verità, predicazione. 
Anche l ' ambi to degli affetti è ben presente : l 'u l t imo autore del 
dossier, Anse lmo, ben testimonia quell 'applicazione dei lemmi al 
concet to de l l ' amore che già si era delineata in Agost ino, sebbene i 
l emmi -sincer- non godano di nessuna particolare predilezione da 
parte del vescovo di Canterbury, che li usa soltanto 35 volte in 
tutto, e quasi soltanto nell 'epistolario. All ' interno del significato 
morale , come già in precedenza, alcuni testi consentono di acco-
stare il concetto di sincerus/sinceritas a quello moderno di since-
rità : in part icolare, si osserva l 'uso di sincerus e insincerus con i 
verba dicendi e in contrapposizione a lemmi come decipio, dupli-
citas, simulatio, specialmente in alcuni testi di Raterio di 
V e r o n a 1 0 4 . 
Il dossier testuale del XII secolo è molto a m p i o : comprende 
infatti 914 testi, quasi un terzo del corpus globale ; ciononostante il 
verbo sincero compare una volta s o l a 1 0 5 , e non ho reperito nessun 
testo che contenga i l emmi negativi insincerus o insinceritas. 
Poche sono le particolarità di rilievo a livello di forme : è presente 
un superlativo nella forma contratta sincérrima106 ; due volte 
104. Si vedano i seguenti testi : « His tamen tam innutanter praeter alia et alia quae 
hinc dici possunt constantibus sciendum neminem ideo ab enarrandis iustitiis dei 
compesci ut sileantur sed ut et sincere dicantur et ab eo narrentur qui eas diligit et 
custodire pro posse contenda» (De contemptu canonum [ed. F. Weigle, MGH Briefe 
der dt.Kaiserzeit 1, 72-106] 0-92-8); «si desideratis pascha legitimum celebrare in 
azimis celebrate, quae sunt uero si requiritis azimae sinceritas respondeo et ueritas. 
fermentum enim pessimum est simulationis duplicitas fermentum noxium est falsitatis 
uoluntas » (Sermones [ed. P. L. D. Reid, CM 46], Sermo I De pascha, p. 41) ; « fermen-
tum enim cum a femore sit nominatum ipsam malitiam ipsam nequitiam ipsam ueteris 
adae cum uniuersam nominari ualeamus intelligere consuetudinem nullam magis 
ualemus conicere quam contrariam sinceritati et ueritati magistram decipiendi 
proximum fallaciam qua utique inextinguibiliter fraudulentorum estuat animus» 
(ibid.). 
105. Al participio presente, in un testo di Innocenzo III: «Fermentatum enim 
corruptionem signat, Apostolo testante, qui dicit : « Modicum fermenti totam massam 
corrumpit». Ut ergo nihil corruptum sive corrumpens, sed totum sincerum atque since-
rans in hoc esse sacramento monstretur, non fermentatum, sed azymum consecramus » 
(De sacro altaris mysterio, lib. VI, cap.IV — P L 217,855A). 
106. «Divinius accipitur de sempiterna generatione Sapientiae Dei, quam fides 
sincerrima et catholica praedicat » (PETRUS LOMBARDUS : Collectanea in Epistulas Divi 
Pauli, In Epist.ad Hebr. — P L 192,408C). 
compare la grafia synceritas107 ; si incontrano inoltre alcune forme 
abbreviate, tratte dal l 'edizione Rusch della Glossa, r iprodotta 
anastaticamente dalla Brepols. 
Come nel dossier dei secoli VIII-XI, anche in quello relativo al 
XII secolo sono presenti alcuni testi di natura espl ici tamente defi­
nitoria 1 0 8 , tratti dalle Distinctiones di Alano di Lilla e da opere di 
107. « Et quia hoc tempus non longa oratione sed festina indiget consolatone mitte 
qui perquirant et educant a coenobio stabulensi beatissimum uirum lambertum ponti-
ficem nostrum in quo est sana doctrina conuersatio angelica quia certissime aut ipsius 
aut nullius reformabitur magisterio quae deprauata et corrupta est in nobis per illum 
perditionis filium pharamundum synceritas christianae fidei et ecclesiastica religio» 
(NICOLAUS CANONICUS LEODIENSIS: Vita Lamberti Leodiensis [ed. AASS sept. 5 (1755) 
602-17 + B. Krusch, MGH SRM 6, 407-29] 2-608-64); «Piae voluntatis postulatio 
effectu debet prosequente compleri quatenus et devotionis synceritas laudabiliter inno-
tescat et utilitas postulata vires indubitanter assumat» (Chartae Latino-Belgicae 
saeculi XII [ed. = Dictionnaire de Latin Medieval Belge] 6336, a. 1145). 
108. Anche in questo caso, fornisco una lista di tali definizioni : « azymi, id est puri 
et sinceri» (ACHARDUS DE SANCTO VICTORE: Sermones [ed. J. Chàtillon, Paris 1970] 
Sermo IV, 3) ; «sinceriter, id est sine carie terebratae et corruptae conscientiae » 
(HERVAEUS BURGIDOLENSIS : Commentarium in Epistulas Pauli, In Epist.II ad Cor. 1,12 
— PL 181,1007D-1008A); «sinceres, id est sine carie» (id. et ibid., In Epist.ad 
Phil.1,10 — PL 181,1283B); «sinceres... id est sine corruptione vitiorum» (id. et 
ibid.) ; « sinceres, id est sine admistione vitiorum» (id. et ibid., In Epist.ad Phil. 1,10 — 
PL 181,1283B-C); «non sincere, id est non puro animo» (id. et ibid., In Epist.ad 
Phil. 1,17 — PL 181,1285A); «sincera, id est pura et non ficta» (id. et ibid., In 
Epist.ad Phil.2,20 — PL 181,1297A); «sinceri hoc est ad id ad quod debent esse et 
quomodo debent esse» (HUGO DE SANCTO VICTORE: De meditatone [ed. R. Baron, 
SChr 155, 44-58] cap. 3, p. 48, 1.66); «sincerum... id est simplex et circumspectum, 
nulla scilicet simulatione vel temeritate fermentatum » (id. : Quaestiones ineditae 
[ed. O. Lottin: Questions inédites de Hugues de Saint-Victor, RTAM 26 (1959) 177-
263 e 27 (1960) 42-66] 43 [de bono in actionibus], p. 52) ; « sinceritate, id est scientia » 
(id. et ibid.) ; « sinceritas puritas est a vitiis » (HUGO DE S. VICTORE (DUBIUM) : Allego-
riae in Novum Testamentum, lib. 7 (ICor 5,8) — PL 175,909C); «azymi id est 
sinceri » (RUPERTUS TUITIENSIS : De sancta trinitate et operibus eius [ed. R. Haacke, 
CCCM 21-24] lib. 11, In Exodum II, p. 658); «ex sinceritate, id est pura intentione et 
sincera in Deo » (Commentarius Cantabrigiensis in epistulas Pauli [ed. A. Landgraf, 
Notre Dame 1939] In Ep.II ad Corinth., cap. 2, p. 274); «sinceres, id est sine carie, 
quod est sine putredine» (ibid., In Ep.ad Philipp., cap. 1, p. 449); «non sincere, id est 
non bona intentione» (ibid., pp. 451-2); «sinceritatis, id est novae vitae» (PETRUS 
LOMBARDUS: Collectanea in Epistulas Divi Pauli, In Epist.I ad Cor.5,8 — 
PL 191,1574B); «ex sinceritate, id est ex sincera intentione, non pro quaestu, et sine 
admistione corruptionis » (id. et ibid., In Epist.II ad Cor.2,17 — PL 192,21C-D); 
«sinceris... id est sine operibus corruptionis» (id. et ibid., In Epist.ad Phil. 1,10 — PL 
192,225C-D) ; «non sincere, id est non puro animo» (id. et ibid., In Epist.ad Phil. 1,17 
— PL 192,227A-B) ; « sincero, id est ab omni terrenitate expedito » (Commentarium in 
Ruth e codice Genouefensi 45 [ed. G. de Martel, CM 81] cap. 4 [b]); «sinceris, illud 
quod purum est » (ALANUS AB INSULIS : Distinctiones dictionum theologicalium, PL 
210,946A); «sinceris... dicitur innocens» (id. et ibid.); «sinceritas idem quod 
puritas » (id. et ibid.) ; « sinceritatis et veritatis, id est innocentiae et iustitiae » (id. et 
natura esegetica che si preoccupano di definire i lemmi in quanto 
questi compaiono nella Bibbia, soprattutto nelle lettere p a o l i n e 1 0 9 : 
in conformità al loro uso biblico, infatti, i lemmi vengono definiti 
prevalentemente nel loro significato morale, il quale, però, rimane 
vicino al significato generico che pone i lemmi in sinonimia con 
purus, puritas e li contrappone alla corruptio e, con intonazione 
più et imologizzante , a caries, cioè alla putredo ; nella contrapposi-
zione a fictus e a simulatio si può intravedere una maggiore vici-
nanza al significato moderno di sincerità. Osservazioni simili 
possono essere estese anche agli altri testi, nei quali i lemmi non 
vengono definiti diret tamente : si nota un netto prevalere del signi-
ficato morale , da intendersi però come una purezza generica, come 
innocenza o onestà, e più raramente come vera e propria sincerità. 
Quando alcuni autori del XII secolo spiegano la simplicitas come 
puritas cordis o puritas cogitationis, la ueritas come puritas oris o 
puritas locutionis, e la sinceritas come puritas actionis110, testi-
moniano in m o d o chiaro che in questo periodo il concetto di since-
rità è ancora espresso dai lemmi simplicitas o ueritas piuttosto che 
da sinceritas. Osservo anche che i lemmi -sincer- non svolgono 
mai una funzione significativa né in Bernardo di Chiaravalle (che 
presenta una situazione simile a quella di A n s e l m o : i lemmi 
compaiono solamente 47 volte nell ' intero corpus delle sue opere), 
né al l ' in terno delle tre grandi opere di consultazione della succes-
siva cultura Scolastica : la Glossa Ordinaria, il Decreto di Graziano, 
ibid.); «sinceriter, hoc est sine admixtione inanis glorie» (Epistolarium Guiberti: 
Epistulae Guiberti [ed. A. Derolez-E. Dekkers-R. Demeulenaere, CCCM 66-66A] 
ep. 49). 
109. Anche le Distinctiones di Alano sono uno strumento lessicografico per la 
comprensione del testo biblico. 
110. Cfr. RICHARDUS DE SANCTO VICTORE (DUBIUM?): Miscellanea, IV 46 (PL 177, 
724A-B) : « Unde « Angelus Domini descendit et excussit flammam ignis » <Dn 3,49>. 
In pueris autem exstinguitur, qui a puntate dicuntur. Est autem alia puritas cordis, alia 
oris, alia actionis. In corde simplicitas, in ore ueritas, in opere sinceritas. Hos tres 
pueros habemus cum sanctum est quod meditamur, uerum quod loquimur, iustum quod 
operamur. Felix nimium et Deo grata horum trium puerorum societas, propter unam 
pulitati <sic> concordiam, in uoluntate, sermone, actione». Il testo dello pseudo-
Riccardo è presente anche in un sermone di Ermanno di Runa : « Et est alia puritas 
cogitationis, alia puritas locutionis, alia puritas actionis. In corde simplicitas, in ore 
ueritas, in opere sinceritas, ut sanctum sit quod meditamur, uerum quod loquimur, 
iustum quod operamur; et tunc uere pueri, hoc est ueraciter puri effìcimur» 
(HERMANNUS DE RUNA: Sermones festiuales [ed. E. Mikkers-I. Theuws-R. Demeule-
naere, CCCM 64] sermo 90). 
111. Laddove è stato possibile farlo perché ci è rimasto il testo originale, ho 
controllato quali parole greche vengono tradotte coi lemmi -sincer- ; eccone la lista, 
che non presenta sostanziali novità rispetto a quanto ho già osservato relativamente alla 
Bibbia e ai glossari tardoantichi : eiXiKpivfit; (21 volte), Ka9apó<; (12), yv-qatoc; (5), 
aKpißf|<; e àu£ÌA.iKTo<; (2 volte ciascuno), cucpaupvfic;, àrpeuric;, eiXiKpivoùuxxi, 
Ka9apÓTrì<; e ÓA.ÓKA/r|po<; (1 volta ciascuno). 
le Sentenze di Pier Lombardo. Si tratta quindi di l emmi che, seppur 
«crist ianizzat i» ne l l 'uso per influsso di ICor 5,8 e della tradizione 
patristica, non divengono mai caratteristici del lessico crist iano, 
neanche in un periodo fecondo ed inventivo come quello del rina-
scimento del XII secolo. 
La storia di questi lemmi potrebbe cambiare con la stagione 
delle traduzioni dei testi filosofici e scientifici greci ed arabi, che 
danno inizio alla rivoluzione forse più grande del l ' in tera storia 
della lingua latina. M a neppure questo avv iene : sebbene la 
maggior parte delle traduzioni latine siano ancora inaccessibili ad 
un ' indagine lessicale esaustiva mediante strumenti informatici , la 
consultazione degli indici a stampa (quelli dtlY Aristotele s Latinus 
sono notoriamente di notevole qualità) mostra con sufficiente chia-
rezza che i lemmi -sincer- svolgono un ruolo assolutamente margi-
nale. Ho rintracciato complessivamente 52 occorrenze dei l emmi 
-sincer- nei testi filosofici della tradizione platonica o aristotelica ; 
non ho trovato nessuna occorrenza dei lemmi consul tando gli indici 
dell'Avicenna Latinus o delV Averroes Latinus ; per quanto r iguarda 
le opere di medicina, ho trovato soltanto due occorrenze di sincerus 
nel De complexionibus di Galeno, tradotto da Burgundio Pisano m . 
La maggior parte dei testi provengono da opere della tradizione 
platonica: si tratta di 17 testi di Proclo, tradotto da Gugl ie lmo di 
Moerbeka, e di 13 testi di Platone, nella t raduzione di Enr ico 
Aristippo. Già in età tardoantica, come si è visto, i l emmi -sincer-
comparivano nella tradizione platonica o platonico-crist iana, ad 
indicare la purezza ontologica o gnoseologica ; questa tradizione si 
perpetua ancora verso la fine del Medioevo, ma, poiché sono 
Aristotele e i suoi commentatori a rappresentare le novità essenziali 
per la maturazione della Scolastica, e nella tradizione aristotelico-
latina i lemmi -sincer- sono quasi assenti, questo significa che 
questi lemmi hanno scarse possibilità di entrare a far parte del 
lessico tecnico della filosofia e teologia del XIII e X I V secolo. 
Questa osservazione viene ampiamente confermata dal l 'esame 
di alcuni testi del XIII secolo, e soprattutto dal l 'esame degli opera 
omnia di Tommaso d 'Aquino , punto d'arrivo di questa ricerca. Il 
dossier testuale che ho raccolto per il XIII secolo (escluso 
Tommaso , che sarà trattato a parte) non è molto ampio : comprende 
appena 205 testi (contro i 914 del secolo precedente), perché la 
quanti tà di opere di questo periodo accessibili alla consultazione 
elettronica è ancora limitata, ed è necessario attendere le future 
versioni della CLCLT, oppure che strumenti analoghi vengano 
realizzati dalle istituzioni che curano l 'edizione critica dei grandi 
autori . 
Circa i testi del XIII secolo non ci sono novità filologiche di 
rilievo. Il verbo sincero e l 'aggettivo insincerus continuano ad 
essere mol to rari (una occorrenza c i a s c u n o ) 1 1 2 , e non ho più 
trovato il sostantivo insinceritas ; a livello di forme, segnalo la 
presenza della grafia scincer- nel De disciplina scolarium dello 
pseudo-Boezio e in un documento svizzero del 1 2 6 1 1 1 3 . A livello 
semantico, si osserva che i lemmi sono usati in grande maggio-
ranza secondo il significato morale, come ci si può attendere da un 
corpus testuale in cui le omelie sono presenti con 105 testi su 205 
(il solo Giovanni di Ford offre 54 testi tratti dai suoi sermoni) . Nel 
dossier sono presenti anche testi di Bonaventura ed Alberto Magno, 
m a t roppo pochi , a causa dell ' impossibil i tà di compiere ricerche 
lessicali s istematiche su questi due autori. Sembra comunque che 
anche nel lessico di Bonaventura, come già per Anselmo o 
112. Il verbo sincero è presente in un trattato chirurgico (WILHELMUS DE CONGENIS : 
Chirurgia [ed. K. Sudhoff in: Beitr.z.Gesch.d.Chirurgie im Mittelalter 2 (1918) 311-
84] 34, p. 378) ed è usato come verbo transitivo e in senso fisico : il soggetto è il 
salasso (uenarum incisio), che consente di purificare (sincerai) le facoltà dell'animo 
(imaginatio, ratio) ; l'aggettivo negativo insincerus, predicato del sostantivo uerbum, 
serve invece a determinare l'uso del verbo nego, ed esprime dunque l'immoralità di un 
atto linguistico : « Ve ve mihi, quod ad vocem vili mulieris / Negavi meum dominum 
verbis insinceris ! / Ve, quod per pontificis vilissimum ministrum / Negare meum volui 
carissimum magistrum ! » (Vita Mariae rhythmica [ed. A. Vògtlin in : Bibl.d.Liter. 
Vereins in Stuttgart 180 (1888)] v. 5769). 
113. «Hic vigent Caldeorum presagia, Tolomei non latens gloria, Aristotilis scin-
cera veritas, Platonis probata deitas [...]» (PSEUDO-BOETHIUS : De disciplina scolarium 
[ed. O. Weijers, Leiden 1976] § 18, p. 114, 1. 5); «ac deinde ep(iscop)o debet facere 
obed(ient)iam et capitulo fidelitatem scinceram » (Chartae Helvetiae Occidentalis ad 
arbitria spectantes [ed. E. Usteri: Westschweizer Schiedsurkunden, 1955] 84 p. 135, 
22). 
114. Per le tre opere che ho citato sono disponibili le concordanze realizzate da 
Jacqueline Hamesse e pubblicate dal CETEDOC a Louvain-la-Neuve tra il 1972 ed il 
1975. 
115. «Et notandum quod sinceritas hodie in paucis invenitur. Unde potest Deus 
dicere istud Ezech.22. «Versa est mihi domus Israel in scoriam», quae est rubigo 
metallorum, vel purgamentum et sordes eorum, quae in igne excoquuntur» (GUIL-
LELMUS ALVERNUS: Sermones [ed. Pralard, Paris 1674, repr. Frankfurt 1963], Sermo 
102, vol. II, p. 150b-151a). Si ricordino anche i testi in cui, fin dai tempi di Ambrogio, 
i lemmi sono stati associati semanticamente a uirtus, ed anche la sancta sinceritas 
invocata da Rabano Mauro. 
Bernardo di Chiaravalle, i lemmi -sincer- non siano mai particolar-
mente importanti : sono infatti totalmente assenti da opere fonda-
mentali quali il Breviloquium oppure il De reductione artium ad 
theologiam, e sono rari in altre, quali VItinerarium mentis in 
Deum114; osservo inoltre che Bonaventura è l 'un ico autore, fra 
quelli che ho esaminato, che, tra i versetti biblici contenenti i 
lemmi -sincer-, cita più spesso Sap 7,25 che ICor 5,8. Alberto 
Magno sembra usare i lemmi non tanto secondo gli usi moral i 
tipici della tradizione cristiana, quanto piuttosto secondo quelli 
generici, tipici della tradizione filosofica di origine pagana, soprat-
tutto platonica. Gugl ie lmo d'Alvernia, che lamenta in un suo 
sermone quanto rara sia divenuta la sinceritas, può invece essere 
considerato un buon testimone della storia semantica di questo 
sostantivo, che ancora nel XIII secolo non equivale quasi mai alla 
moderna «s incer i t à» , m a che possiede comunque un uso morale 
ormai a s s e s t a t o 1 1 5 . 
L'assenza quasi totale dei lemmi -sincer- dal lessico della Scola-
stica si può verificare nel modo più chiaro in Tommaso d 'Aqu ino , 
la cui produzione è accessibile da anni al l ' indagine lessicografica 
grazie dXVIndex Thomisticus. Nelle opere de l l 'Aquina te sono 
presenti soltanto i lemmi sincerus, sinceritas e sincero con 54, 1 e 
43 occorrenze. Date le dimensioni del corpus di Tommaso 
(8.767.848 parole, secondo VIndex Thomisticus), si tratta di l emmi 
abbastanza rari : le 54 occorrenze di sinceritas, c ioè del l emma più 
frequente, rappresentano soltanto lo 0 , 0 0 0 6 % del l ' ins ieme di 
parole di cui le opere di Tommaso sono costituite. E ' poi part ico-
larmente significativo il fatto che, delle 98 occorrenze complessive 
dei lemmi, soltanto 3 1 , cioè meno di un terzo, appar tengano al 
linguaggio proprio di Tommaso : per il resto, compaiono al l ' in terno 
di citazioni implicite o esplicite, e appartengono dunque al 
« langage e m p r u n t é » 1 1 6 . All ' interno delle 118 opere di cui si 
compone la produzione di Tommaso secondo Y Index, le 98 occor-
renze sono così distribuite : 5 nel commento alle Sentenze, 14 nelle 
due S o m m e , 3 nelle quaestiones, 6 negli opuscoli, 2 nei commenti 
filosofici, 27 nei comment i biblici (soprattutto nella cosiddetta 
Catena Aurea), 37 nelle reportationes di commenti biblici, 4 nelle 
opere di dubbia autenticità. E ' dunque evidente che i lemmi sono 
presenti soprattutto negli scritti di natura esegetica, e compaiono 
molto spesso in citazioni di Padri latini o greci : in conformità alle 
fonti bibl iche e patrist iche, si constata infatti che i lemmi sono usati 
prevalentemente secondo l 'uso morale, anche se non sono assenti 
le altre aree s e m a n t i c h e 1 1 7 . Estrememente limitata è invece la 
presenza dei l emmi nelle opere filosofiche e teologiche, quelle che 
fanno di Tommaso un esponente di spicco della Scolastica ; questo 
dato è coerente con le osservazioni che ho già fatto relativamente 
a l l ' assenza quasi totale dei lemmi -sincer- dalle traduzioni latine di 
Aristotele. 
8. Conclusioni generali 
Dopo aver seguito, per sommi capi, la storia dei lemmi -sincer-
nelle varie epoche della latinità fino al XIII secolo, è ora possibile 
r iassumere i risultati principali di questa ricerca. 
Per quanto r iguarda i generi letterari, il corpus dei 3040 testi 
patristici e medievali è dominato dall 'esegesi biblica e dalla tratta-
tistica di natura teologica o spiri tuale; seguono gli epistolari, la 
predicazione, la liturgia, poi la filosofia, l 'agiografia e i testi diplo-
matici ; tutti gli altri generi letterari sono presenti con meno di un 
116. Le frequenze dei lemmi, ripartite secondo le tipologie testuali, si possono 
ricavare dall'utilissima Singillata distributio Lemmatum, presente nell'edizione a 
stampa dell'Index (Sectio I — Indices, vol. 5, p. 56). 
117. Sono presenti anche quattro testi di natura definitoria : « sincerum dicitur quod 
est sine corruptione» (Super I Ad Cor. i — vii l. 2 [ed. Marietti 1953] cap. 5, lectio 2, 
1. 023506 [nr. 249]); «per sinceritatem intelligitur innocentia a vitiis, seu novitas 
vitae » (ibid., 1. 024402 [nr. 249]) ; « ex sinceritate, id est, sincera intentione » (Super II 
Ad Cor. [id.] cap. 2, lectio 3, 1. 023607 [nr. 76]); «sincerum... aliquid est, quod servat 
suam naturam» (Super Ad Thess.I [id.] cap. 2, lectio 1, 1. 009403 [nr. 28]). La prima 
definizione ricorda le Etimologie di Isidoro ; la seconda e la terza citano delle glosse di 
Pier Lombardo che ho riportato alla nota 108 ; la quarta definizione, invece, fa pensare 
al testo di Aimone di Auxerre che ho riportato alla nota 98. 
centinaio di testi ciascuno. La maggior parte dei testi sono propri 
del loro autore, sono cioè testi nei quali l 'autore stesso ha scelto di 
utilizzare i lemmi -sincer- nello svolgimento del discorso ; vi sono 
però 99 testi nei quali i lemmi-chiave sono utilizzati come tradu-
zione diretta di lemmi greci (soprattutto di si^iKpivf |q e di 
Ka0apcx;), 409 citazioni sicure dei passi della Bibbia latina che 
contengono i lemmi -sincer- (219, cioè più del 5 0 % , sono le cita-
zioni di ICor 5,8), e 355 testi che ho considerato citazioni di altri 
autori. Agostino è la fonte più frequente per gli autori di epoca a 
lui posteriore, ma il numero delle sue citazioni è comunque l imi-
tato : ne ho rintracciate soltanto 36, ben poca cosa, se si pensa che 
i testi di Agostino da soli contengono 310 occorrenze dei l emmi 
-sincer- ; dopo Agostino, gli autori cristiani più citati sono Beda, 
Pier Lombardo, Ambrogio e Gregorio Magno ; tutti gli altri sono 
presenti meno di 10 volte c iascuno; di scarso rilievo la presenza 
delle fonti classiche, con la parziale eccezione di Orazio e Platone, 
citati 10 volte ciascuno. 
Per quanto riguarda la frequenza dei diversi l emmi della fami-
glia, si può affermare che la letteratura latina cristiana conferma i 
dati forniti dalla letteratura latina pagana : sincerus e sinceritas 
sono i lemmi di gran lunga più frequenti, che relegano ad un ruolo 
marginale tutti gli altri ; l 'aggettivo negativo insincerus non ha mai 
goduto di grande fortuna, e la stessa sorte è toccata al sostantivo 
insinceritas, attestato dalla fine del V secolo d.C. A livello morfo-
logico è interessante notare che sinceris, che sembra essere stato 
prediletto alle origini della letteratura latina cristiana, è poi stato 
soppiantato da sincerus, sebbene alcune sue occorrenze nella stessa 
Vulgata ne abbiano garantito la sopravvivenza nei secoli successivi. 
Per quanto riguarda la semantica dei lemmi, i dati forniti da l l ' a -
nalisi lessicografica consentirebbero di sviluppare riflessioni mol to 
particolareggiate, che però occuperebbero t roppo spazio. Nella 
Appendice 3 fornisco alcuni dati essenziali che derivano dal l ' ana-
lisi semantica: la distribuzione dei lemmi-chiave secondo le aree 
semantiche generali, le liste parziali dei lemmi che intrat tengono 
relazioni semantiche di diverso tipo con i lemmi-chiave (con parti-
colare attenzione ai lemmi in rapporto di antonimia e s inonimia) , 
ed una lista dei principali sintagmi composti con i l emmi -sincer-. 
I risultati dell 'analisi lessicografica possono comunque essere 
sintetizzati come segue : 
fino al XIII secolo i lemmi -sincer- mantengono tutti i princi-
pali significati già attestati nel latino pagano ; in particolare, è 
abbondantemente documentata l 'applicazione dei lemmi a 
sostanze fisiche o realtà astratte ; la tradizione dei grammatici, 
glossografi e lessicografi fino a Giovanni Balbi garantisce in 
m o d o esplicito la continuità con gli usi classici dei lemmi ; 
sin dal l 'ant ichi tà i l emmi -sincer- vengono usati occasional-
mente al l ' in terno di testi filosofici, soprattutto della tradizione 
platonica, dove assumono una valenza ontologica o gnoseolo-
gica, m a non appartengono mai al lessico tecnico della 
filosofia; le traduzioni latine dei testi filosofici aristotelici e 
arabi emarginano ulteriormente questi lemmi dal lessico filoso-
fico ; 
i l emmi -sincer- non sono tipici del latino biblico o liturgico : 
nella Bibbia latina sono lemmi a bassa frequenza, e soltanto la 
presenza di sinceritas in ICor 5,8 può beneficiare dell ' inseri-
mento di questa per icope paolina nella liturgia del giorno di 
Pasqua ; 
i l emmi -sincer- sono presenti sin dalle origini della Patristica, 
m a non si possono considerare tipici del latino cristiano, nel 
quale non svolgono una funzione di rilievo, neppure in 
Agost ino, che pure li usa più di 300 volte, senza però farli 
entrare nel suo lessico dottrinale specifico ; 
poiché i l emmi -sincer- non appartengono né al lessico caratte-
ristico della tradizione biblico-cristiana, né a quello della tradi-
zione filosofica (soprattutto peripatetica), non entrano neppure a 
far parte del lessico tecnico della Scolastica, come è dimostrato 
dal ruolo marginale che svolgono nelle opere di Tommaso 
d ' A q u i n o ; 
nella letteratura latina patristica e medievale è tuttavia evidente 
una «cr i s t i an izzaz ione» del l 'uso dei lemmi, che risente, 
a lmeno in parte, dell ' influenza di ICor 5,8 e consiste nel l 'ap-
plicazione preferenziale dei lemmi al l 'ambito delle intenzioni e 
del l 'agire umano , oltre che nel riferimento del loro valore posi-
tivo alle stesse persone divine, in continuità con l 'uso già 
paol ino di 2Cor 1,12 e 2,17 (cfr. la seconda lista del l 'Appendice 
3 : il l e m m a deus è presente 118 volte ; christus, 68) ; 
ICor 5,8 favorisce anche l 'associazione dei lemmi a veritas, e 
attraverso veritas risulta possibile (lo si vede bene in Agostino) 
un'armonizzazione del l 'uso cristiano dei lemmi con quello più 
platonico ; 
— oltre che con il concetto di verità, i lemmi -sincer- compaiono 
soprattutto in correlazione a lemmi che espr imono i concetti di 
fede, amore e affetto, semplicità (si veda per esempio , ne l l 'Ap-
pendice 3, l 'alta frequenza di veritas, fides, caritas, dilectio, cor, 
verus, diligo, affectus, simplicitas, simplex, amor) ; frequente è 
anche l 'applicazione dei lemmi al l 'ambito della predicazione ; 
— in ambito morale il concetto di sincerus/sinceritas è il concet to 
di una generica purezza o integrità di vita, nelle intenzioni o nel 
comportamento esteriore ; 
— la prevalenza del significato morale dei lemmi aiuta a capire 
perché, fino al XIII secolo, i lemmi -sincer- si mantengono 
presenti nelle formule di cortesia dello stile epistolare, secondo 
stilemi introdotti nella tarda antichità (cfr. Appendice 3 : i 
lemmi tuus e vester sono presenti 87 volte ciascuno) ; 
— in una minoranza di casi il concetto di sincerus/sinceritas può 
corrispondere propriamente al concetto di sincerità, che sarà 
dominante nel latino moderno e nelle lingue neolat ine ; questo 
è evidente soprattutto laddove i lemmi sono contrapposti anto-
nimicamente alla simulazione e ad ogni scissione tra interiorità 
ed esteriorità del soggetto parlante o agente ; 
— in età patristica e medievale sincerus/sinceritas r isultano preva-
lentemente sinonimi di purus/puritas e antonimi di 
corrumpo/corruptio (si veda la frequenza di questi l emmi 
nel l 'Appendice 3) ; la purezza e la corruzione possono inten-
dersi in senso fisico oppure morale, e quindi i rapporti sinoni-
mici e antonimici dominanti valgono tanto per l 'uso fisico 
quanto per l 'uso morale dei lemmi, sintetizzando così l ' intera 
storia semantica dei lemmi fino al XIII secolo ; 
— in qualunque ambito semantico i lemmi vengano utilizzati, fino 
al XIII secolo sincerus/sinceritas esprimono sempre un valore 
positivo, esattamente come accadrà nei lemmi latini e neolatini 
dei secoli successivi. 
Molto rimane da fare, per aumentare la base testuale del l 'anal is i 
lessicografica relativa alla Patristica e al Medioevo, e soprattutto 
per estendere le analisi al latino tardomedievale, umanis t ico e 
moderno, ed infine alle lingue neolatine, per capire megl io quando 
e come il significato corrispondente al nostro concetto di « since­
r i t à» , già presente occasionalmente nell 'uso morale dei lemmi 
promosso dalla latinità cristiana, diventa finalmente dominante. 
Spero comunque di aver già fornito agli studiosi un contributo 
utile, anche in considerazione del l 'assenza dei lemmi -sincer- dai 
volumi sinora editi del Mittellateinisches Wörterbuch e del Novum 
Glossarium Mediae Latinitatis. 
A P P E N D I C E 1 
Test i d e l l a B i b b i a l a t i n a c o n t e n e n t i i l e m m i -sincer-
Tobia 3,5 
(4) quoniam non oboedivimus praeceptis tuis et traditi sumus in direptionem 
et captivitatem et mortem et in fabulam et in inproperium omnibus nationibus 
in quibus dispersisti nos (5) et nunc Domine magna iudicia tua quia non 
egimus secundum praecepta tua et non ambulavimus sinceriter coram te. 
= Biblia Sacra iuxta Vulgatam versionem (ree. R. Weber OSB), 2 voi., Wiirt-
tembergische Bibelanstalt, Stuttgart 19752, voi. I, p. 678. L'edizione critica 
della Vulgata conferma il testo, e non segnala varianti per l'avverbio since-
riter: cfr. Libri Ezrae Tobiae Iudith ex interpretatione Sancti Hieronymi, 
« Biblia Sacra iuxta latinam Vulgatam versionem » 8, Typis polyglottis Vati-
canis, Romae 1950, p. 175. L'edizione critica di Tobia nella Vetus Latina non 
è ancora pronta, ma il Sabatier segnala che l'avverbio sinceriter era presente 
già nelle antiche versioni (P. Sabatier OSB : Bibliorum Sacrorum Latinae 
Versiones Antiquae seu Vetus Italica [...], 3 voi., apud Reginaldum Florentain, 
Remis 1743 [repr. Brepols, Turnhout 1976], voi. I, p. 716). 
Sapienza 7,25 
(24) omnibus enim mobilibus mobilior est sapientia adtingit autem ubique et 
capit propter suam munditiam (25) vapor est enim virtutis Dei et emanatio 
quaedam est claritatis omnipotentis Dei sincera et ideo nihil inquinatum in 
illa incurrit (26) candor est enim lucis aeternae et speculum sine macula Dei 
maiestatis et imago bonitatis illius. 
= Biblia Sacra iuxta Vulgatam versionem, cit., voi. II, p. 1011, confermato 
dall'ed.critica (Sapientia Salomonis — Liber Hiesu filii Sirach, « Biblia Sacra 
iuxta latinam Vulgatam versionem» 12, Typis polyglottis Vaticanis, Romae 
1964), che segnala in nota la variante sinceri (concordato quindi con omnipo-
tentis Dei). Secondo l'edizione critica della Vetus Latina (Sapientia Salomonis 
[ed. W. Thiele], Herder, Freiburg 1977-85, pp. 381-5) la versione « D » della 
Vetus Latina (la versione prevalentemente «europea») è, per il v. 25, la 
seguente : vapor est enim virtutis dei et manatio quaedam est claritatis omni-
potentis dei sinceris et ideo nihil inquinamenti in illam incurrit ; esistono, 
negli altri testimoni, numerose varianti a questa versione : per quanto riguarda 
sinceris, è attestata anche la forma sincera e, nel caso della versione « m », la 
traduzione con purissima. 
Secondo libro dei Maccabei 6,25 
Ai vv. 24-25, la Vulgata fornisce il seguente testo : (24) non enim aetatem 
nostram dignum est inquit fingere ut multi adulescentium arbitrati Eleazarum 
nonaginta annorum transisse ad vitam alienigenarum (25) et ipsi propter 
meam simulationem et propter modicum corruptibilis vitae tempus deci-
piantur et per hoc maculam atque execrationem meae senectuti conquiram. 
= Bibita Sacra iuxta Vulgatam versionem, cit., voi. II, p. 1492. L'edizione 
critica della Vetus Latina per questo libro non è ancora disponibile, però ho 
tratto dallo schedario del Thesaurus Linguae Latinae la segnalazione di una 
variante non riportata dal Sabatier: propter meam simulationem et propter 
modicum sincerem vitam per me seducantur. La differenza si può spiegare 
con l'ipotesi che il traduttore, invece di utilizzare il più comune testo dei LXX 
(5ià xfìv éuriv ÒTtÓKpiaiv Kai 5ià xò uiKpòv Kaì àicapiaiov £rjv) abbia 
utilizzato una variante che sostituiva mcapiaiov («breve, piccolo, scarso») 
con cuce paio v («intatto, incolume, illeso»): cfr. l'edizione critica della 
Septuaginta (Maccabaeorum liber II [edd. W. Kappler — R. Hanhart], 
« Septuaginta. VT Graecum auct. Acad. Scientiarum Gottingensis editum » 9, 
Vandenhoek & Ruprecht, Gòttingen 1959) che segnala, in nota, un sincerem 
che si trova nel codice La L (= Lyon 356, inizio del IX sec). 
Lettera ai Roman i 16,19 
(17) rogo autem vos fratres ut observetis eos qui dissensiones et offendicula 
praeter doctrinam quam vos didicistis faciunt et declinate ab illis (18) huiu-
smodi enim Christo Domino nostro non serviunt sed suo ventri et per dulces 
sermones et benedictiones seducunt corda innocentium (19) vestra enim 
oboedientia in omnem locum divulgata est gaudeo igitur in vobis sed volo vos 
sapientes esse in bono et simplices in malo. 
= Biblia Sacra iuxta Vulgatam versionem, cit., voi. II, p. 1769. Il simplices in 
malo della Vulgata viene tradotto nella Vetus Latina anche con sinceres autem 
in malo. L'edizione critica della Vetus Latina per la lettera ai Romani non c'è 
ancora, ed il Sabatier (Bibliorum Sacrorum..., cit., voi. III, p. 653) documenta 
delle traduzioni alternative con integros o rudes, ma non con sinceres o 
sinceros ; anche in questo caso ho tratto la mia informazione dallo schedario 
del TLL, che rimanda come fonte a Pelagio {In epistolam ad Romanos 16, 19 
— PL Suppl. 1,1180). 
Pr ima lettera ai Corinzi 5,8 
(7) expurgate vetus fermentum ut sitis nova consparsio sicut estis azymi 
etenim pascha nostrum immolatus est Christus (8) itaque epulemur non in 
fermento veteri neque in fermento malitiae et nequitiae sed in azymis sinceri-
tati s et veritatis. 
= Biblia Sacra iuxta Vulgatam versionem, cit., voi. II, p. 1774. Già la Vetus 
Latina traduce allo stesso modo l'originale greco ev <x£ó|ioic; eì^iKpiveiaq 
Kaì à^rjGsiac; (cfr. Sabatier, Bibliorum Sacrorum..., cit., voi. III, p. 672; 
l'edizione critica della Vetus Latina, per quanto riguarda le lettere ai Corinzi, 
è in corso). 
Seconda lettera ai Corinzi 1,12 
(12) nam gloria nostra haec est testimonium conscientiae nostrae quod in 
simplicitate et sinceritate Dei et non in sapientia carnali sed in grada Dei 
conversati sumus in mundo abundantius autem ad vos (13) non enim alia scri-
bimus vobis quam quae legistis et cognoscitis spero autem quod usque in 
finem cognoscetis. 
= Biblia Sacra iuxta Vulgatam versionem, cit., voi. II, p. 1790. Il testo della 
Vulgata è, senza varianti di rilievo, quello già presente nelle traduzioni antiche 
(cfr. Sabatier, Bibliorum Sacrorum..., cit., voi. III, p. 728); molto spesso si 
trova nei testi la variante in simplicitate cordis et sinceritate Dei, con l'inter-
polazione di cordis. 
Seconda lettera ai Corinzi 2,17 
(14) Deo autem gratias qui semper triumphat nos in Christo Iesu et odorem 
notitiae suae manifestat per nos in omni loco (15) quia Christi bonus odor 
sumus Deo in his qui salvi fiunt et in his qui pereunt (16) aliis quidem odor 
mortis in mortem aliis autem odor vitae in vitam et ad haec quis tam idoneus 
(17) non enim sumus sicut plurimi adulterantes verbum Dei sed ex sinceritate 
sed sicut ex Deo coram Deo in Christo loquimur. 
= Biblia Sacra iuxta Vulgatam versionem, cit., voi. II, p. 1791 ; così già la 
Vetus Latina (cfr. Sabatier, Bibliorum Sacrorum..., cit., voi. III, p. 732). 
Seconda lettera ai Corinzi 7,11 
(10) quae enim secundum Deum tristitia est paenitentiam in salutem stabilem 
operatur saeculi autem tristitia mortem operatur (11) ecce enim hoc ipsum 
secundum Deum contristari vos quantam in vobis operatur sollicitudinem sed 
defensionem sed indignationem sed timorem sed desiderium sed aemula-
tionem sed vindictam in omnibus exhibuistis vos incontaminatos esse negotio. 
= Biblia Sacra iuxta Vulgatam versionem, cit., voi. II, p. 1795. Come tradu-
zione del greco àyvouq, al posto di incontaminatos la Vetus Latina presenta 
anche in omnibus exhibuistis vos sinceres esse negotio (anche qui si tratta di 
Pelagio, segnalato dal TLL: In epistolas ad Corinthios II 7,11 — PL 
Suppl. 1,1255); il Sabatier registra anche castos esse in negotio (Bibliorum 
Sacrorum..., cit., voi. III, pp. 744-5). 
Lettera ai Filippesi 1,10 
(9) et hoc oro ut caritas vestra magis ac magis abundet in scientia et omni 
sensu (10) ut probetis potiora ut sitis sinceres et sine offensa in diem Christi 
(11) repleti fructu iustitiae per Christum Iesum in gloriam et laudem Dei. 
= Biblia Sacra iuxta Vulgatam versionem, cit., voi. II, p. 1815. Il nominativo 
plurale sinceres mantiene nella Vulgata medievale la traduzione scelta dalla 
Vetus Latina, in alternativa alla forma più rara sinceri (cfr. Epistulae ad 
Philippenses et Colossenses [ed. H.J. Frede], «Vetus Latina. Die Reste der 
altlateinischen Bibel...» 24/2, Herder, Freiburg 1966-71, pp. 59-60). 
Lettera ai Fil ippesi 1,17 
(15) quidam quidem et propter invidiam et contentionem quidam autem et 
propter bonam voluntatem Christum praedicant (16) quidam ex cantate 
scientes quoniam in defensionem evangelii positus sum (17) quidam autem ex 
contentione Christum adnuntiant non sincere existimantes pressuram se susci-
tare vinculis meis (18) quid enim dum omni modo sive per occasionem sive 
per veritatem Christus adnuntiatur et in hoc gaudeo sed et gaudebo. 
= Biblia Sacra iuxta Vulgatam versionem, cit., voi. II, p. 1815. Le versioni 
antiche traducono in vari modi : ex simultate, non sancte, non caste, non recte, 
non simpliciter ; invece di ex contentione, si trova ex aemulatione, ex dissen-
sione, per contumaciam (Epistulae ad Philippenses..., cit., pp. 66-7). 
Lettera ai Fil ippesi 2,15 
(14) omnia autem facite sine murmurationibus et haesitationibus (15) ut sitis 
sine querella et simplices filii Dei sine reprehensione in medio nationis 
pravae et perversae inter quos lucetis sicut luminaria in mundo. 
= Biblia Sacra iuxta Vulgatam versionem, cit., voi. II, p. 1817. Nella Vetus 
Latina troviamo sinceres o sinceri al posto di simplices (cfr. Epistulae ad 
Philippenses..., cit., pp. 159-61). 
Lettera ai Fil ippesi 2,20 
( 19) spero autem in Domino Iesu Timotheum cito me mittere ad vos ut et ego 
bono animo sim cognitis quae circa vos sunt (20) neminem enim habeo tam 
unianimem qui sincera affectione prò vobis sollicitus sit (21) omnes enim sua 
quaerunt non quae sunt Christi Iesu. 
= Biblia Sacra iuxta Vulgatam versionem, cit., voi. II, p. 1817. La Vulgata 
traduce con sincera affectione l'avverbio greco yvrjaicoq ; nella Vetus Latina 
sono attestati fidenter, fideliter, germane, ma anche l'avverbio sincere o la 
circonlocuzione sinceram sollicitudinem gerat (Epistulae ad Philippenses..., 
cit., pp. 166-7). 
Pr ima lettera a Timoteo 1,5 
(5) finis autem praecepti est caritas de corde puro et conscientia bona et fide 
non ficta (6) a quibus quidam aberrantes conversi sunt in vaniloquium. 
= Biblia Sacra iuxta Vulgatam versionem, cit., voi. II, p. 1831. Nella Vetus 
Latina, in alternativa a non ficta, si trovano anche simulata e simplici (cfr. 
Epitulae ad Thessalonicenses, Timotheum [ed. H.J. Frede], «Vetus Latina. 
Die Reste der altlateinischen Bibel...» 25/1, Herder, Freiburg 1975-82, 
pp. 399-403). L'apparato della Vetus Latina segnala inoltre, ma soltanto come 
ipotetiche reminiscenze di questo passo neotestamentario, le espressioni sine 
hypocrisi, sine dolo e sincera, presente in un passo di Agostino. 
Seconda lettera a Timoteo 1,5 
(4) desiderans te videre memor lacrimarum tuarum ut gaudio implear (5) 
recordationem accipiens eius fidei quae est in te non ficta quae et habitavit 
primum in avia tua Loide et matre tua Eunice certus sum autem quod et in te. 
= Biblia Sacra iuxta Vulgatam versionem, cit., voi. II, p. 1836. Come in lTm 
1,5, la Vulgata presenta non ficta come traduzione dell'aggettivo 
àvuTCOKpixoD. La traduzione era già presente nella Vetus Latina, insieme a 
non simulatae ; nel testo dell'Ambrosiaster, però, è presente la versione recor-
dationem accipiens eius quae est in te sincerae fidei (Epistulae ad Thessalo-
nicenses..., cit., pp. 666-8). 
Lettera a Tito 2,2 
(1) tu autem loquere quae decet sanam doctrinam (2) senes ut sobrii sint 
pudici prudentes sani fide dilectione patientia (3) anus similiter in habitu 
sancto non criminatrices non vino multo servientes bene docentes. 
= Biblia Sacra iuxta Vulgatam versionem, cit., voi. II, p. 1841. In un testo 
dello pseudo-Cipriano, come attesta l'edizione critica della Vetus Latina, al 
sostantivo patientia è aggiunto l'aggettivo sincera; l'apparato critico ipotizza 
l'esistenza di un codice greco che al sostantivo ÒTrouovfj facesse seguire l'ag-
gettivo àvimoKpiicp (cfr. Epistulae ad Titum, Philemonem, Hebraeos 
[ed. H.J. Frede], «Vetus Latina. Die Reste der altlateinischen Bibel...» 25/1, 
Herder, Freiburg 1975-82, pp. 886-8). 
Prima lettera di Pietro 2,2 
(1) deponentes igitur omnem malitiam et omnem dolum et simulationes et 
invidias et omnes detractiones (2) sicut modo geniti infantes rationale sine 
dolo lac concupiscile ut in eo crescatis in salutem (3) si gustastis quoniam 
dulcis Dominus. 
= Biblia Sacra iuxta Vulgatam versionem, cit., voi. II, p. 1865. La Vulgata 
traduce con sine dolo l'aggettivo aòoXov, attributo del sostantivo yàA,a = lac. 
La Vetus Latina traduce con sine dolo, ma anche con innocens ; nell'Origene 
latino è presente però anche la traduzione rationabile et sincerum lac deside-
rantes (cfr. Epistulae Catholicae [ed. W. Thiele], «Vetus Latina. Die Reste 
der altlateinischen Bibel...» 26/1, Herder, Freiburg 1956-69, pp. 96-8). 
Seconda lettera di Pietro 3,1 
(1) Hanc ecce vobis carissimi secundam scribo epistulam in quibus excito 
vestram in commonitione sinceram mentem (2) ut memores sitis eorum quae 
praedixi verborum a sanctis prophetis et apostolorum vestrorum praecep-
torum Domini et salvatoris. 
= Biblia Sacra iuxta Vulgatam versionem, cit., voi. II, p. 1872. Con alcune 
varianti negli altri lemmi, già la Vetus Latina traduce il greco xf^ v eìÀiKpivfi 
5iàvoiav con sinceram mentem (cfr. Epistulae Catholicae, cit., p. 223). 
APPENDICE 2 
Dati generali sui lemmi e sulle forme 
Distribuzione quantitativa dei lemmi nelle sezioni del corpus 
testuale : 
sincerus sinceris sinceritas sincero insincerus insinceritas TOTALE 
Patristica fino 
all'età di 
Agostino 139 6 105 9 259 
Agostino 230 3 73 4 310 
Patristica 
post-
agostiniana 282 8 179 2 7 3 481 
Liturgia 167 8 38 213 
Medioevo 
fino all'XI 
secolo 318 6 174 4 1 1 504 
XII secolo 529 11 373 1 914 
Traduzioni 
fìlosofìco-
scientifìche 53 1 54 
XIII secolo 137 4 62 1 1 205 
Tommaso 
d'Aquino 43 54 1 98 
TOTALE 1898 46 1059 13 18 4 3038 
Per raggiungere il totale di 3040 occorrenze bisogna aggiungere il nome 
proprio Sinceris, che compare una volta in Gregorio Magno, e l'aggettivo 
consincerus, usato una volta da Ilduino (per entrambi, v. supra). 
Frequenza assoluta di tutte le forme grafiche, distribuite per 
lemma : 
SlNCERUS ( 1 8 9 8 ) 
535 sincera 13 sincerissimi 1 sencerae 
213 sincere 12 sencera 1 sencerafm] 
134 sincerae 11 sincerissimis 1 senceres<!> 
131 sincero 9 sencero 1 sencerum 
124 sinceram 8 sincere+ 1 sincaere 
120 sincerum 7 sinceras 1 sincere<!> 
102 sinceriter 6 sincerissimum 1 sincerioribus 
72 sinceri 5 sinceriores 1 sincerioris 
56 sinceris 5 sincerissimus 1 sincerissimes<!> 
52 sincerissima 5 sincira 1 sincerissime+ 
45 sincerius 5 sinciro 1 sinceri[s] 
37 sincerissimae 4 sinceriorem 1 sincero? 
31 sincerus 2 sinceriore 1 sincerrima 
30 sincerissimam 2 sinceriori 1 sincerrimam 
28 sincerissime 2 sincerissimos 1 since+re 
23 sincerissimo 2 sincerrimus 1 sincire<!> 
17 sincerior 2 sinciram 1 syncerae 
14 sinceros 1 scincera 1 syncere<?> 
13 senceris 1 scinceram ? 1 syncerissimam 
S I N C E R I S ( 4 6 ) 
18 sinceres 4 sincerem 1 sincirem 
15 sinceris 2 sencerem 
5 sincere 1 senceres 
S I N C E R I S (nome proprio) 
1 sinceris 







































I N S I N C E R I T A S (4) 
2 insinceritas 2 insinceritate 
C O N S I N C E R U S 
1 consincera 
Come si potrà vedere meglio dalla tabella successiva, tutte le occorrenze degli 
avverbi sono state attribuite al lemma sincerus. E' vero che sinceriter 
potrebbe essere attribuito a sinceris invece che a sincerus, ma è anche vero 
che le forme aggettivali di sinceris sono piuttosto rare, mentre la frequenza di 
sinceriter è elevata : sinceriter è infatti usato, in alternativa a sincere, anche 
dagli autori che usano l'aggettivo sincerus ; inoltre, come si potrebbe decidere 
se attribuire sincerius e sincerissime all'uno o all'altro lemma? Avrei potuto 
risolvere il problema istituendo un lemma apposito (SINCERE-SINCERITER) 
per gli avverbi, ma ho voluto restare coerente con le norme di lemmatizza-
zione che ho ricordato alla nota 11. 
Ricordo che il grafema « e + » sta ad indicare la presenza di una « e » cedi-
gliata. 
Frequenza assoluta di tutte le forme, distinte per codice 
morfologico : 
535 s incera ap sincerus 37 sinceritati s sinceritas 
299 s inceritate s sinceri tas 36 sincerissimae as sincerus 
273 s inceritatis s sinceritas 36 sincerius de sincerus 
234 s inceritas s sinceritas 31 sincerus ap sincerus 
199 s mceritatem s sinceritas 30 sincerissimam as sincerus 
174 s mcere dp sincerus 23 sincerissimo as sincerus 
134 s incerae ap sincerus 21 sincerissime ds sincerus 
131 s incero ap sincerus 18 sinceres ap sinceris 
124 s inceram ap sincerus 17 sincerior ac sincerus 
120 s incerum ap sincerus 15 sinceris ap sinceris 
102 s mceriter dp sincerus 14 sinceros ap sincerus 
72 s inceri ap sincerus 13 senceris ap sincerus 
56 si inceris ap sincerus 13 sincerissimi as sincerus 
52 s incerissima as sincerus 12 sencera ap sincerus 
39 SI ncere ap sincerus 11 sincerissimis as sincerus 
9 sencero ap sincerus 1 scinceram? ap si ncerus 
9 sincerius ac sincerus 1 sencerae ap si ncerus 
8 sincere* ap sincerus 1 sencerafm] ap SI ncerus 
7 sinceras ap sincerus 1 senceres ap SI nceris 
7 sincerissime as sincerus 1 senceres<!> ap SI ncerus 
6 sincerissimum as sincerus 1 senceritate s SI nceritas 
5 sincerat vt sincero 1 senceritatem s SI nceritas 
5 sincere ap sinceris 1 senceritate<m> s SI nceritas 
5 sinceriores ac sincerus 1 sencerum ap SI ncerus 
5 sincerissimus as sincerus 1 sincaere dp SI ncerus 
5 sincira ap sincerus 1 smcerans vt SI ncero 
5 sinciro ap sincerus 1 sincerasti vi SI ncero 
4 insincera ap insincerus 1 sinceratur vt SI ncero 
4 sincerem ap sinceris 1 sincerauerit vi SI ncero 
4 sinceriorem ac sincerus 1 sincerauerunt vi SI ncero 
3 insinceri ap insincerus 1 sincerauit vi SI ncero 
3 insincerum ap insincerus 1 sincere<!> ap s incerus 
3 sinceritate<m> s sinceritas 1 sincerioribus ac s incerus 
2 insincere dp insincerus 1 sincerioris ac s mcerus 
2 insinceritas s insinceritas 1 sinceris P s mceris 
2 insinceritate s insinceritas 1 sincerissimae ds s incerus 
2 insincerus ap insincerus 1 sincerissimes<!> as s incerus 
2 sencerem ap sinceris 1 sincerissime+ as s incerus 
2 senceritatis s sinceritas 1 sinceritatis ? s s mceritas 
2 sinceraret vi sincero 1 sincerita[ti]s s s mceritas 
2 sinceriore ac sincerus 1 sinceri [s] ap s incerus 
2 sinceriori ac sincerus 1 sincero? ap s incerus 
2 sincerissimos as sincerus 1 sincérrima as s incerus 
2 sincerrimus as sincerus 1 sincerrimam as s mcerus 
2 sinciram ap sincerus 1 sincer[t]itatis s s mceritas 
2 sin.<ceritatis> s sinceritas 1 since+re ap s incerus 
2 synceritas s sinceritas 1 since.<ritate> s s inceritas 
1 consincera ap consincerus 1 sincirem ap s mceris 
1 insincerae ap insincerus 1 sincire<!> ap s mcerus 
1 insinceris ap insincerus 1 syncerae ap s mcerus 
1 insinceriter dp insincerus 1 syncere<?> dp si ncerus 
1 insincero ap insincerus 1 syncerissimam as s mcerus 
1 scincera ap sincerus 1 s.<inceritatis> s s mceritas 
I codici morfologici, che stanno tra le forme e i lemmi di riferimento, signi­
ficano : aggettivo al grado positivo (« ap »), comparativo (« ac ») o superlativo 
(« as ») ; avverbio al grado positivo (« dp »), comparativo (« de ») o superlativo 
(« ds ») ; sostantivo (« s ») ; nome proprio (« p ») ; verbo usato transitivamente 
(« vt ») o intransitivamente (« vi »). 
Se si confrontano questi dati, ricavati dai 3040 testi che ho analizzato, con 
quelli forniti dal Thesaurum Formarum su CD-ROM realizzato dal 
CETEDOC 1 1 8 , si può constatare che per parecchie forme grafiche il materiale 
che ho raccolto fornisce un numero di occorrenze pari o superiore. Presentano 
invece una frequenza superiore nel Thesaurum Formarum le seguenti forme : 
sincera, sincerae, sinceram, sinceras, sincerasti, sincere, sincerem, sinceri, 
sincerior, sinceriore, sinceriorem, sinceriori, sincerioris, sincerissimae, since-
rissimam, sincerissimo, sincerissimum, sinceritas, sinceritate, sinceritatem, 
sincerius, sincero, sinceros, sincerum, sincerus, senceritate, syncerae, insin-
cerus. La maggiore frequenza nel Thesaurum Formarum si spiega soprattutto 
con la presenza di testi della latinità classica o moderna, che la mia ricerca 
non ha preso in considerazione direttamente. Vi sono inoltre alcune forme 
presenti nel Thesaurum Formarum e totalmente assenti dal corpus della mia 
ricerca: sincerarum, sincerata, sincerissimas, sincerissumum, syncaerae, 
syncera, synceram, synceri, syncerìtate, synceritatem, syncero, syncerum, 
syncerus, insinceritatis. Tali forme sono presenti esclusivamente nella latinità 
classica o moderna, e assenti da quella patristica e medievale, con l'eccezione 
delle forme sincerata, che ho menzionato alla nota 82, e syncaerae, che però 
è tardomedievale, poiché si trova nella Parthenice secunda seu Catharinaria 
di Giovanni Battista Spagnoli (1447-1516). Sono invece presenti nel mio 
materiale ma assenti dal Thesaurum Formarum le forme insinceris, insinceri-
tate, insincero, scincera, scinceram, sencerum, sinceratur, sincerami, since-
rioribus, sincérrima, sincerrimus, syncerissimam. 
118. Il Thesaurus Formarum (Cetedoc Index of Latin Forms, Brepols, Turnhout 
1999), di cui il CETEDOC aveva realizzato una prima versione (non commercializzata) 
su microfìches già negli anni '80, è un censimento delle parole latine non lemmatiz-
zate, accompagnate dalla frequenza, sia totale, sia distribuita per epoca, per secolo, per 
autore ed opera. La base testuale è molto ampia, poiché comprende le opere pubblicate 
nel Corpus Christianorum o comunque già inserite nei precedenti thesauri del 
CETEDOC, oltre a testi della latinità classica, di Tommaso d'Aquino e di autori latini 
moderni, che il CETEDOC ha ricevuto da vari istituti di ricerca, allo scopo di inserirli 
in un corpus che possa rappresentare tutte le epoche della latinità, da Plauto fino al 
Concilio Vaticano II. 
APPENDICE 3 
Dati generali sulla semantica dei lemmi 
Frequenza dei codici di area semantica, distribuiti secondo i 
generi letterari dei testi : 
d dm e em g gm m P TOTALE : 
Generi 
letterari : 
a 1 17 7 97 122 
ap 4 2 14 20 
b 13 24 85 62 414 598 
bg 1 2 3 
c 15 8 10 44 77 
d 21 20 13 9 58 121 
e 1 164 6 50 30 253 1 505 
et 4 1 17 12 
f 112 9 4 125 
fp 1 1 2 
g 5 2 12 2 21 
h 3 11 3 66 83 
1 5 210 215 
la 3 3 
lp 4 4 
m 4 1 5 
P 13 3 16 32 
s 2 2 46 20 213 283 
sb 1 47 11 80 139 
t 3 2 7 208 64 314 598 
tb 1 2 6 9 
tf 1 24 2 5 32 
ti 12 3 15 30 
tp 1 1 
TOTALE : 25 32 211 26 680 236 1829 1 3040 
I codici di area semantica si spiegano in questo modo : « d » = definizione 
esplicita di un lemma-chiave; «dm» = definizione esplicita di un lemma-
chiave, secondo il senso morale; «e» = uso di un lemma-chiave nelle 
formule dello stile epistolare («em»: con particolare sfumatura morale); 
« g » = uso fisico o « generico » di un lemma-chiave ; « gm » = uso « misto » o 
incerto tra « g » e « m » ; « m » = uso « morale » di un lemma-chiave ; « p » = 
lemma-chiave usato come nome proprio. 
I codici di genere letterario sono invece i seguenti : « a » = agiografia ; « b » 
= esegesi biblica ; « c » = testi canonistici ; « d » = leggi, testi diplomatici ; 
« e » = epistolografia ; « f » = filosofia ; « g » = testi grammaticali, lessicogra­
fici, enciclopedici ; « h » = storiografia, cronachistica ; « 1 » = liturgia ; « m » = 
medicina; « p » = poesia, versificazione; «s» = sermoni, omelie; « t» = 
« trattatistica » : teologia, opere dottrinali o spirituali di vario genere. I codici 
misti, composti di due lettere, uniscono le caratteristiche dei codici compo­
nenti (per esempio, « ap » indica un testo agiografico in forma versificata). 
Lemmi correlati semanticamente ai lemmi-chiave 




























53 bonus peccatum* 
52 corruptio mundus (agg.) 
51 uitium 




40 adultero castus 
38 catholicus corpus loquor 
37 celebro 
36 carnalis purifico 
35 in 
34 affectio dolus integritas 
31 fraus 
30 diuinus fidelis 
29 animus constantia iustitia rectus* 
28 seruio 
27 integer simulatio sollicitus 
utilitas 
26 annuntio 
25 pietas ratio 
24 castitas dominus fermento 
humilitas iniquitas 
23 confessio immaculatus misceo 
opus uita 
22 amplector uoluntas 
21 apostoli* bonitas error purgo 
sanctitas spes 
20 firmus gratia macula malus 
natura peruersus* timotheus 
unanimis 
Lemmi in sinonimia diretta e in antonimia diretta rispetto ai 











10 dolus simulano 
7 inquino malitia 
6 caries fictus* 
5 saucio 
Principali sintagmi composti con i lemmi -sincer-
A) Sintagmi con l 'aggettivo sincerus: 
— sincerus E T + aggettivo : 
sincerus et purus = 93 
sincerus et uerus = 40 
sincerus et simplex = 21 





















sincerus et mundus 
sincerus et sanctus 
























— avverbio di sincerus + verbo : 
sinceref-iter diligo = 47 sinceref-iter uideo 
sinceref-iter annuntio = 22 sinceref-iter amo 
= 12 
= 11 
B) Sintagmi con il sostantivo sinceritas : 
— sinceritas + a g g e t t i v o : 
sinceritas tua = 50 
— sinceritas E T + s o s t a n t i v o : 
sinceritas et ueritas = 203 
sinceritas et simplicitas = 3 1 
sinceritas uestra 
sinceritas et fides 
— sinceritas + s o s t a n t i v o (a l g e n i t i v o ) : 
sinceritas fidei = 84 
sinceritas deuotionis = 25 
sinceritas mentis = 24 











— p r e p o s i z i o n e + sinceritas : 
ex sinceritate = 42 in sinceritate = 35 
EnZO PORTALUPI 
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